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SOMMARIO 

Il Consolo s’accorda con Roma, e rinstnura la 
Religione cattolica in Francia. Concordato. Di* 
scissioni nei Consiglj del Papa su di questo atto. 
Articoli organici aggiunti dal Consolo, e querele 
del Pontefice in questo proposito. Ordini francesi 
introdotti in Piemonte , che accennano la sua unio- 
ue definitiva colla Francia. Menou mandalo ad nra- 
ministrar questo paese in vece di Jourdau. Murat 
in Toscana. Suo manifesto contro i fuoruscili na- 

F olitani. La Toscana data al giovaue Principe di 
arma con titolo di regno d’Etruria. Il Consolo 
insorge per arrivare a più ampia autorità , ed a ti- 
tolo più illustre. Fa per questo sue spcrieuze italia- 
ne , e chiama gl’ Italiani a Lione. Quivi il dichia- 
rano presidente della Repubblica italiana per dieci 
anni con capacità di esser rieletto. Constituzione 
della Repubblica italiana. Genova cambiata , e' sua 
nuova constituzione. Monumento in Sarzana ad 
onore della famiglia Buonaparte, natia di qnella 
città. Il Piemonte formalmente unito alla Francia. 
Carlo Lodovico, infante di Spagna , Re d’Etmria 
per la morte del Principe di Parma. Descrizione 
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delti) febbre gialla di Livorno. Le bilustri trame 
di Buonaparte arrivano al loro compimento; si fa 
chiamar Imperatore. Pio Settimo condottosi e- 
spressamente in Parigi t lo incorona. 

Xie cose della Religione cattolica erano 
in gran disordine in Francia«f'L , assemblea 
consti tuen te aveva interrotto la unione con 
la sedia apostolica rispetto alla istituzione 
pontificia dei Vescovi, qual e?a stata accor- 
data tra Leone decimo, e Francesco primo, 
e tolto i beni alta Chiesa con appropriargli 
ella nazione. I governi, che vennero dopo, 
massimamente il consesso nazionale, non 
solamente distrussero gli ordini statuiti dal- 
r assemblea, ma spensero ancora ogni ordi- 
ne religioso, perseguitarono i ministri della 
Religione, ed alcuni anche sforzarono , cosa 
nefanda, a rinegare il proprio stato, e lo 
proprie opinioni. Il Direttorio continuò a 
perseguitare i preti, ora confinandogli nel- 
Tesilio, ora serrandogli nelle prigioni, a 
sempre impediendo loro, massime ai non 
giurati, che liberamente, e pubblicamente 
celebrassero i riti divini. Fra tante amarez- 
ze dell’anime pie, qualche consolazione re- 
cavano i preti giurati colle esortazioni, e 
coi conforti loro: ad essi la Francia dt-bbe 
restare obbligata della conservazione della 
fede; della conservazione medesima la Sedia 
Apostolica debbe sentir loro obbligo, sebbe- 
ne abbia cagione di dolersene per la diwimi- 
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«ione da loro introdotta, e pertinacemente 
sostenuta con le parole, con le opere, e con 
gli scritti , nella giurisdizione della cattedra 
di San Pietro. Conservarono eglino la fede, 
che è la radice, senza la quale ogni Religio- 
ne, non che ogni disciplina ecclesiastica, sa- 
rebbe impossibile. Ma la Religione senza un 
culto ordinato, e senza riti accordati con la 
pubblica autorità , e da lei riconosciuti, e 
protetti, non potrebbe sussistere lungo tem- 
po, la cattolica meno di ogni altra, solita 
a cattivar gli animi con le pompe, e solen- 
nità esteriori. Ciò vedevano gli uomini pru- 
denti , nei quali era entrata la persuasione, 
che le credenze religiose sono un ajuto effi- 
cace alle leggi civili : quest’istesso vedevano 
gli uomini religiosi, che si dolevano, che 
quello, che nelle menti, e nei cuori loro 
pensavano, ed amavano, non potessero in or- 
dinato, e pubblico modo manifestare. Era 
adunque nato un desiderio in Francia di ve- 
der ristorati i riti della Religione cattolica, 
e molti Francesi in questo desiderio tanto 
più s’ infiammavano , quanto più difficile 
sembrava la rintegrazione. Certo pareva, 
che ove una prima insegna di Cristo si 
fosse rizzata , là sarebbero concorsi cupi- 
damente , e con amore avrebbero abbraccia- 
to coloro , che rizzata F avessero. Buonapar- 
te non era uomo da non veder queste cose, 
meno ancora da non usarle per edificare la 
sua potenza, e per arrivare a'suoi fini smi- 
surati. Per questo aveva dato parole di pa- 
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ce, di Religione , di rispetto, e d’amicizia 
verso il Papa, quando ritornò dall'Egitto, 
arrivando in Francia; per questo tenne i 
medesimi discorsi , quando andò alla seconda 
conquista d'Italia; per questo le medesime 
-protestazioni accrebbe quando vittorioso nei 
campi di Marengo se n'era tornato nella sua 
consolar sede di Parigi. Adunque divenuto 
libero dai pensieri, che più nella mente sua 
pressavano, della guerra, applicava viemag- 
giormente T animo al negoziare col Papa 
col Gne di venirne con lui ad un aggiusta- 
mento in materia religiosa. Offeriva di dare 
stato, culto, e commodi pecuniarj alla Re- 
ligione cattolica, ed a’ suoi ministri. Ag- 
giungeva le solite lusinghe, favellando con 
accomodate parole della mansuetudine, .e 
della santità del Chiaramonti, Vescovo 
d’ Imola. Nè tralasciava le consuete dimo- 
strazioni del suo amore e verso la Religione, 
e verso i Francesi. Alcuni accidenti ajuta- 
,vano queste pratiche, altri le disajutavano. 

■ Dava favore al Consolo un Concilio naziona- 
le di Vescovi giurati, che dipendentemente 
.da un altro tenuto nel novantasette , con suo / 
consentimento espresso era per adunarsi in — 
Parigi il di di San Pietro. Non solamente ei 
non impediva, che questi Vescovi parlasse- 
ro, ma gl’incitava anche a parlare, quan- 
dunque fossero giurati, e contrarj a quella 
pienezza di potestà, che i.Papi pretendono 
-spettarsi alia sedia apostolica. Della quale 
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facoltà largamente usando, mandavano cir- 
colari esortatorie ai Vescovi, e preti loro 
compagni della Chiesa gallicana, acciocché 
imitando, come dicevano, qael la carità, di 
cui Gesù Cristo aveva lasciato il precetto, e 
l’esempio, venissero al destinato giorno ad 
unirsi nel Concilio di Parigi. Compissesi, 
confortavano , l’opera incominciata nel Con- 
-cilio del noVantasette, dessesi occasione ed 
incitamento al rinnovare queste nazionali , e 
sante assemblee presso tutte le altre nazioni 
delia Cristianità, assemblee tanto rpccoman- 
.date, e tanto commendate dalla veneranda 
cristiana antichità, nodrissesi speranza , che 
fossero esse il principio di un Concilio ecu- 
menico, la di cui convocazione già da più 
secoli interrotta, sebbene il Concilio di Co- 
. stanza avesse prescritto, che ogni dieci anni 
si convocasse , era santa , e necessaria cosa 
r integrare. Mandavano al tempo stesso pre- 
gando il Papa, col quale già il Consolo ne- 
goziava per venirne allo statuire con lui pre- 
cetti contrarj, inviasse suoi deputati per cer- 
tificarsi, quale e quanta fosse la purità della 
fede loro: con lui si lamentavano di essere 
stati prima condannati che uditi da Pio se- 
sto; affermavano, per opera loro non essere 
stato interrotto il corso della potestà episco- 
pale.* forse, sciamavano, poter essere loro 
imputato a peccato l’avere somministrato i 
sussidj, ed i conforti della Religione a sì co- 
pioso numero di diocesi 9 e di parrocchie ab- 
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-Lamlonate dai pastori loro? Allegavano, che 
la Facoltà di teologia, e di dritto canonico 
di Friburgo in Brisgovia aveva profferito una 
sentenza tutta a loro favorevole, sebbene 
non provocata; imploravano il parere di 
tutte le altre università cattoliche, offeren- 
dosi pronti a dire, ed a scrivere quanto lo- 
ro fosse addomandato a dilucidazione della 
controversia. Protestavano finalmente, esse- 
re figliuoli obbedienti della Chiesa una , san- 
ta , cattolica, apostolica, e romana, e con 
parole efficacissime testimoniavano , nel 
grembo suo voler vivere , nel grembo suo 
morire. 

Trattavasi in queste controversie princi- 
palmente della elezione dei Vescovi , cioè 
quanto al temporale, se la elezione fatta dal 
popolo fosse valida, come quella fatta dai re, 
e da altri capi di nazioni , e quanto allo spi- 
rituale, se, perchè il filo della successione 
episcopale non fosse interrotto, fosse neces- 
saria l’ insti tuzione del Pontefice romano, o 
se bastasse quella fatta da un altro Vescovo. 
Trattavasi poi anche di quest’ altro punto, 
se gli ecclesiastici dovessero vivere per le 
sole oblazioni dei fedeli , o se dovessero pos- 
sedere beni in proprio, e se dottrina eretica 
fosse il mantenere, che la potestà tempora- 
le, pei bisogni generali dello stato, potesse 
por mano, senza il consenso del romano Pon- 
tefice, nei beni della Chiesa. Non era punto 
nè incerta, nè ignota la opinione dei Vesco- 
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vi giurati adunati in Parigi intorno alle iitt- 
nunziate questioni , poiché ognuno sapeva, 
che sentivano contro le dottrine della roma- 
na sede. Nè solo queste opinioni in Francia 
erano sorte, ma a loro non pochi uominidot- 
tissimi, e di ogni religiosa virtù ornati in 
Italia si erano accostati ; conciossiachè, ta- 
cendo del Ricci, Vescovo di Pistoja, che 
più vivamente di tutti procedeva , nella me- 
desima sentenza erano venuti i professori De- 
gola, Zola, Tamburini, Palmieri, e con 
loro Gautier, prete Filippino di Torino, 
Vailua, Canonico d’Asti con molti altri si 
toscani, che napolitani, che dal Ricci, 0 dai 
fratelli Cestari avevano le medesime dottrine 
imparato. Non dubitava Gautier di afferma- 
re, quale principio incontrastabile, che le 
elezioni dei Vescovi sono di diritto divino, 
od almeno di apostolica consti tuzione ; che , 
sì fatto modo di elezione venne statuito da- 
gli apostoli stessi , e servì di esemplare alla 
disciplina praticatasi universalmente nella 
Chiesa nei secoli posteriori intorno ad un 
articolo di tanta importanza: allegava il Fi- 
lippino a confermazione della sua dottrina, 
che reiezione di San Mattia era stata fatta, 
non da San Pietro solamente, ma da tutti i 
discepoli adunati nel cenacolo , che somma- 
vano a centoventi: finalmente usciva con di- 
re, che se in fatto il Pontefice romano usa- 
va da più secoli la facoltà d’instituire i Ve- 
scovi, per mera usurpazione ne usava. Da 
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tutto questo concludeva, che il Papa doveva 
riconoscere, e confessare per veri, e legit- 
timi Vescovi coloro, ch’erano stati creati 
: in conformità degli ordini stabiliti dall’as- 
semblea constituente di Francia. Voleva 
adunque Gautier , ed esortava i Vescovi , an- 
dassero, non ammessa scusa alcuna , o pre- 
testo in contrario, al Concilio di Parigi 
per ingerirsi in quella gran causa, perchè 
pareva a lui, che chiunque diritto, e senza 
prevenzione mirasse, avesse a venire in que- 
sta sentenza , che l’innocenza, la ragione, 
la giustizia, secondo i sani principj dei cano- 
ni , stessero intieramente in favore dei pa- 
stori ordinati a norma della constituzione 
del clero di Francia; che essi veri, e legit- 
timi pastori fossero, siccome quelli, che 
erano stali eletti dal popolo cristiano, ed 
appruovati , e constituiti nelle loro chiese 
dai rispettivi metropolitani secondo i canoni 
primitivi dalla venerazione di tutto l’uni- 
verso confermati, e contro i quali nissuna 
consuetudine potrebbe prevalere. A queste 
•opinioni con l’autorità sua, e con gli scritti 
dava favore Benedetto Solaro, Vescovo di 
Noli , mostrando gran desidero di recarsi al 
Concilio parigino. • 

Pure da un’altra parte la romana curia 
ardentemente impugnava le medesime dot- 
trine: Pio sesto pe’suoi brevi dei dieci mar- 
zo, e tredici aprile del novantuno le aveva 
solennemente condannate, affermando, e 
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costantemente asseverando, che la potestà 
di. compartire la giurisdizione ecclesiastica 
secondo la disciplina da più secoli venuta 
in costume, e dai concilj , ed ancora dai con- 
cordati confermata, non apparteneva nep- 
pure ai metropolitani; che anzi questa po- 
testà era alla fonte dond'era derivata, ri- 
tornata , siccome quella , che unicamente 
nell' apostolica sede ha la sua stanza; che 
presentemente al romano Pontefice spettava 
il provvedere di Vescovi ciascuna Chiesa , 
come spiega il Concilio di Trento; dal che 
.ne conseguitava, che niuna legittima institu- 
jzione di Vescovi può esservi, eccetto quel- 
la, che dalla sedia apostolica si riceve: così 
avere statuito la Chiesa universale debita- 
mente adunata in Concilio; così avere consti- 
4 tuito il concordato concluso tra Leone X- 
Pontefice, e Francesco primo Redi Francia j 
dal che si vedeva , che sebbene solamente 
dal secolo decimoquinto i Pontefici succes- 
sori di San Pietro instituissero nelle sedi lo- 
ro i Vescovi , incontrastabile nondimeno era 
in questa materia il. diritto loro , perciocché 
vicarj di Cristo essendo/, in se tutta avevano 
raccolta la potestà data da Dio in terra pel 
governo della Chiesa, e se i. Vescovi erano 

S osti a reggere le chiese particolari , ciò so- 
imente potevano fare, quando dal supremo, 
ed universal Pastore ne avevano ricevuto il 
mandato. 

. A queste dottrine della curia romana , po- 
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me le clamavano , non potevano star forti , 
nè udirle pazientemente gli avversar], e con 
parole, e con iscritti , e con allegazioni di 
testi, e con sequele di ragionamenti conti- 
nuamente le combattevano. Nè ciò facendo, 
del tutto modestamente procedevano; per- 
ciocché, quantunque usassero discorsi arti- 
fiziosamente umili verso il Pontefice, mesco- 
lavano nondimeno motti acerbi , e sentenze 
ancor più acerbe, quando favellavano della 
potestà pontificia, e le deputazioni, come 
di teologi, s’innasprivano. Insomma, sicco- 
me per la constituzione civile del clero or- 
dinata dall’assemblea constituente pareva lo- 
ro avere vinto una gran causa , cosi con tut- 
ti i nervi, e con tutte le forze loro tentava* 
no di riconfermare la conseguita vittoria. 

Queste contese teologiche molto piacevano 
al Consolo, e gli dimostravano una grande 
opportunità, perchè non dubitava, che il 
Papa, temendo, ch’ei non fosse per gettarsi 
in grembo agl’ impugnatori della Santa Se- 
de, avrebbe mostrato più docilità nel con- 
cedere ciò, che desiderava; perciò questi 
umori non solo favoriva, ma incitava. Que- 
sti erano gli accidenti favorevoli al Consolo ; 
ma per natura, e per uso, e per massima 
amava egli molto più il governo stretto, e 
monarca le del Papa, che il governo largo, 
e popolare degli avversar], e gli pareva, che 
gli ordini papali, rispetto alla potestà uni- 
ca, ed universale , fossero un grande, utile, 
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e maraviglioso pensamento. Chiamava i 
Giansenisti gente di molla fede, e di ristret- 
ti pensieri; nè gli pareva, che la constitn- 
Jtione del clero-, siccome cosa antiquata, e 
cagione di molte disgrazie, si potesse util- 
mente rinfrescare. Un nuovo, e vivace pen- 
siero, e più conforme ai desiderj dei popoli 
gli pareva , che abbisognasse. ■ , . v 

Da un’altra parte cadevano in questa ma- 
teria molte, e gravi difficoltà. La principato 
forza del Consolo era posta ne’ suoi soldati, 
e non istava senza qualche timore, che quel- 
l’ apparato religioso, al quale da si . lungo 
tempo erano disavvezzi, e quel comparir di 
preti, cui avevano e con fatti perseguitato, 
e con motteggi lacerato , non paresse avere 
agli occhi loro qualche parte di ridicolo, co- 
sa di somma importanza in Francia. Temeva 
altresì su quei primi principj la setta filoso- 
fica, nemica al Papa, assai più potente di 
quella, che impugnava la larghezza dell’au- 
torità pontificia. Egli aspettava dalla prima 
gran favore , e gran sussidio. Ma più di tutto 
questo travagliava l’animo suo la faccenda 
dei beni della Chiesa venduti dai precedenti 
governi; perchè l’ottenere dal Papa la con- 
fermazione di queste vendite era di sommo 
momento, e sapeva, clic il Pontefice ripu- 
gnava al fare in questo proposito alcuna c- 
spressa dichiarazione. Pure la tranquillità 
dei possessori ern fondamento indispensabile 
della sua potenza. Non pochi dei giurati era- 
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no di gran nome , e di qualche autorità, e 
il Consolo gli voleva vezzeggiare; ma 1* im- 
petrare dal Papa j che non solamente gli as- 
solvesse , e nel grembo suo gli riaccettasse, 
ma ancora, come desiderava, che ai primi 
seggi della gallicana Chiesa gli sollevasse* 
appariva intricato, e malagevole argomento; 
La medesima difficoltà sorgeva per gli eccle-f 
siastici della parte contraria, che avévano 
conservato i seggj toro anche ai tempi dei- 
Pesiglio, ed ai quali non avrebbero forse 
voluto rinunziare, parte per insistenza nel-* 
l’ antiche opinioni, parte per affezione alla 
famiglia reale di Francia. '• - 

. Nè mediocre impedimento alla definizione 
del trattato recava il capitolo della celebra- 
zione dei riti cattolici : perciocché essendo i 
medesimi andati in disuso da sì lungo tempo, 
non era senza pericolo di scandalo in mezzo 
a popolazioni infette di usi, e di opinioni con- 
trarie, il volere, che tutto ad un tratto pub- 
blicamente, e secondo tutti gli usi della 
Chiesa si celebrassero: si temeva, che nasces- 
sero enormità, dalle quali i fedeli ricevesse- 
ro maggiore offensione , phe edificazione. Ri- 
pugnava adunque il Consolo, malgrado che 
il Papa insistesse per ogni larghezza di cul- 
to pubblico, a questa condizione, volendo 
indugiare a tempo più propizio i desiderj di 
Roma. 

Non ostante tutte queste malagevolezze 
in un negozio di tanta importanza, essendo 
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nelle due parti grandissimo desiderio di con- 
venire, mandava Pio- settimo a Parigi il 
Cardinale Ercole Consalvi, suo segretario di 
stato, Giuseppe Spina, Arcivescovo di Corin- 
to, ed il Padre Caselli, teologo consultore 
della Santa Sede. Dal canto suo dava il Con- 
solo facoltà di trattare, e di concludere a 
Giuseppe Buonaparte, a Cretet, consigliere 
di stato, ed a Bernier, curato di San Lodo 
di Angeri. Da questi si venne iL dì quindici 
luglio al trattato definitivo tra la Santa Se- 
de, e la Repubblica di Francia, atto piut- 
tosto di unica cbe di molta importanza , poi- 
* cbè per lui si restituiva alla Chiesa cattolica 
una parte nobilissima d’Europa , e si ridava 
la pace a tàhti uomini di coscienza timorata , 
e pia. il fece il Papa per motivi religiosi, il 
Consolo per mondani; nè troppo ei se n’ in- 
finse; il cbe fu non senza scandalo, perchè 
gli uomini religiosi abbominavano , che la 
Religione si usasse per mezzo, non per fine, 
antica , fondata, ed inutile querela. 

Confessatosi dal governo francese, che la 
Religione cattolica, apostolica, e romana 
era professata dalla maggior parte dei Fran- 
cesi, e confessatosi altresì da sua Beatitudi- 
ne, cbe dalla sua rintegrazione in Francia 
era per derivarle un grande benefizio, ed un 
grande splendore, convennero, e stipularono 
le due parti, cbe la Religione cattolica, apo- 
stolica , e romana avrebbe libero , e pubblico 
esercizio in Francia, a quelle regole Confor- 
ma T. XI. a 
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mandosi, cbe il governo giudicherebbe ne 1 - 
cessarle per la quiete dello stato; s’accor- 
derebbero la Santa Sede, ed il governo ad or- 
dinare una nuova circonscrizione delle dio- 
cesi: esorterebbe il Pontefice i Vescovi tito- 
lari a rinunziare alle sedi loro, e se noi fa- 
cessero, con la elezione di nuovi titolari prov- 
vederebbe: nominerebbe il Consolo tre me- 
si dopo la pubblicazione della bolla di Sua 
Santità gli Arcivescovi, ed i Vescovi secondo 
la nuova circonscrizione, e conferirebbe il 
Papa l’instituzione canonica secondo le re- 
gole constituite per la Francia innanzi, che 
il governo vi si cambiasse: le sedi vescovi- 
li, che in progresso vacassero, ugualmente 
con nominazioni fatte dal Consolo si riempis- 
sero, e T instituzione canonica, conforme al 
capitolo precedente, dal Papa si conferisse : 
giurassero i Vescovi, e gli altri ecclesiasti- 
ci, prima dell’ingresso loro, fedeltà alla Re- 
pubblica, e promettessero di svelare qualun- 
que trama contraria allo stato: pregassero 
nelle chiese per la Repubblica , e pei Conso- 
li: i Vescovi non potessero fare nuove cir- 
conscrizioni di parrocchie, nè nominare par- 
rochi, se non a beneplacito del governo : le 
chiese non vendute si restituissero ai Vesco- 
vi. Dichiarava inoltre il Papa , avuto riguar- 
do alla pace, ed alla rintegrazione della Re- 
ligione in Francia, che nè egli, nè i suoi 
successori non sarebbero mai per molestare 
gli acquistatori dei beni ecclesiastici aliena- 
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ti, e che per conseguente la proprietà di 
essi beni,i diritti, e lerenditeannessevi fosse- 
ro, e restassero incommutabilmente in loro , 
nei loro eredi, o negli aventi causa da essi. 
Obbligossi il governo di Francia a dare con- 
grui assegnamenti ai Vescovi, ed ai parochi, 
a provvedere, che i fedeli di Francia potes- 
sero legare alle chiese per benefizio della Re- 
ligione. Confessò, e riconobbe il Papa, es- 
sere nel Consolo gli stessi diritti , e prero- 
gai ive, di cui appresso alla Sedia apostolica 
godevano gli antichi sovrani di Francia. Se 
accadesse , che un Consolo acattolico arri- 
vasse al seggio supremo in Francia , i suoi 
diritti * e prerogative , e cosi ancora la for- 
ma delle elezioni dei Vescovi si regolassero 
per un nuovo accordo. 

Concluso il concordato, dissolveva tosta- 
mente il Consolo, non avendone più bisogno, 
il Concilio nazionale di Parigi Così gli sforzi 
dei Vescovi, e preti giurati, per astuzia del 
Consolo, servirono alla rintegrazione del-* 
l’autorità papale piena in Francia. 

Questa convenzione mandata a Roma per 
la ratifica del Papa , vi destò gravi , e per- 
tinaci controversie. I teologi più stretti , e 
più dediti alle massime della curia romana 
apertamente biasimavano i plenipotenziari 
dello avere troppo largheggiato nelle conces- 
sioni , e grandemente offeso i diritti, e le pre-: 
rogative della Chiesa cattolica. Il Papa me- 
desimo , siccome quegli , che molto timorato 
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«ra,’ e delle prerogative della Santa Sede 
«elontissimo, se ne stava in forse, non sa- 
pendo risolversi a ratificare. I capitoli, sui 
quali cadevano principalmente le controver- 
sie , erano, primieramente quello, che sta- 
tuiva, doversi il pubblico esercizio del culto 
regolare dalla potestà temporale senza nis- 
sun intervento dell' ecclesiastica , seconda- 
mente quello, per cui si dichiarava da parte 
del Pontefice la proprietà incommutabile a 
favore degli acquistatovi dei b<ni ecclesiasti- 
ci. Pareva ad alcuni, che il sostenere, che la 
potestà laica possa di per se, e senza l’in- 
tervento della potestà ecclesiastica far re- 
gole pel culto pubblico, quandanebe fosse 
per ragione della quiete dello stato, e che 
ad esse regole sia la Chiesa obbligata od uni- 
formarsi, fosse proposizione non solamente 
contraria ai canoni, ma ancora più che so- 
spetta di eresia, siccome quella , che è con- 
traria al detto dell’apostolo . che i Vescovi 
sono posti dallo Spirito Santo al governo 
della Chiesa di Dio. Allegavano, che non vi 
è Chiesa senza culto, che chi regola il culto, 
regola la Chiesa , e che chi regola , regge. O 
è dunque falso, concludevano, che i Vesco- 
vi siano destinati dal divino spirito a regge- 
re la Chiesa, il che è eresia ,o è indubitato, 
che i Vescovi soli , e non i laici debbono reg- 
gere il culto, il che è dogma. A queste ra- 
gioni vieppiù si peritava Papa Pio, e stava 
dubbio del partito, al quale dovesse appi- 
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gliarsi. Deliberò , prima di risolversi, di con- 
sigliarsi coi teologi più dotti di Roma ^ri- 
chiese del parer loro il Cardinale Albani , e 
frate Angelo Maria Merenda dei predicato- 
ri , commissario del Sant’ Officiò. S’ accor- 
darono ambidue , che il Papa , salva coscien- 
za, potesse ratificare. 

Il Merenda principalmente, molto sottil- 
mente di questa materia ragionando, statui- 
va, che se si trattasse di stabilire una bolla, 
un canone, una definizione, od una massima 
in materia di dottrina , il dire , ehe la pote- 
stà laica possa regolare il culto senza l’in- 
tervento della potestà ecclesiastica,. e che 
alle sue regole debbano gli ecclesiastici uni- 
formarsi, sarebbe proposizione eretica; ma 
non parimente quando si trattasse , come nel 
caso presente , di trattato, convenzione, O 
accordo, che si facesse coll'intento d’intro- 
durre una regola , per cui si rintegrassero ? 
e si ripristinassero la Religione, e l’ec- 
clesiastica disciplina in un paese, dal quale 
erano da molti anni miseramente sbandite, 
benché da più secoli, come in loro propria 
sede vi dimorassero, e gli abitatori suoi fos- 
sero stimati veri, e legittimi figliuoli primo- 
geniti della Chiesa. Sapersi, quanto fosse la 
parte acattolica potente in Francia , quanto 
disusata la Religione, quanto facili a na- 
scervi gli scandali: però le circostanze dei 
luoghi , e dei tempi richiedere, che per evi- 
tare i danni maggiori , che da un rifiuto na- 

<i * 
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scerebbero, per non privare un gran numero 
<T innocenti di quegli spirituali sussidj , che 
potevano con la. condizione presente concor- 
darsi, per avviare insomma T importantissi- 
mo affare della Religione in un paese,' che 
nel miglior modo, che si potesse, la deside- 
rava , poteva , e doveva il sommo Pontefice 
risolversi alla ratificazione; nè all’uomo pru- 
dente appartenersi il far gitto di tutto, quan- 
do si può conseguire una parte: nè a patto 
alcuno potere il Pontefice di tale atto venir 
censurato, perchè soltanto faceva una con- 
cessione, la quale dalla sua autorità proce- 
dendo, non dava nissun diritto alla potestà 
secolare: avere voluto il divino Redentore, 
che in tempi avversi usassero gli apostoli la 
prudenza del serpente, e la semplicità della 
colomba ; il quale precetto, siccome spiega 
San Tommaso, significare, che, siccome il 
serpente nel pericolo s’avviticchia, e nascon- 
de il capo per salvarlo, così la Chiesa deve 
studiarsi di salvar la fede , che è il capo, e 
il fondamento, su cui rimane la Chiesa me- 
desima edificata; e siccome colomba ella de- 
ve con la dolcezza e con la lenità sforzarsi 
di mitigar l’ira degli avversar j. Il Cardinale 
Albani a questo parere tanto più volentie- 
ri si accostava , quanto più sapeva , che i 
pieni potenzia rj di Francia avevano dato pro- 
messe certe per iscritto, che le modificazio- 
ni, e restrizioni della pubblicità del culto 
non in alcuna parte sostanziale, ma sola- 
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mente nelle processioni esteriori , nelle se- 
poltunk, ed in altri somiglianti casi consi- 
stevano. 

Quanto poi al capitolo, che concerneva i 
compratori dei beni ecclesiastici venduti, 
manifestarono Albani , e Merenda una opi- 
nione del pari conforme, e del pari favorevo- 
le alle stipulazioni, parendo loro, che secon- 
do i termini , in cui era espresso, non per al- 
tro sua Santità riconoscesse i compratori, 
come proprietarj dei beni alienati , se non in 
conseguenza delle promesse, che loro faceva 
di non molestargli, nè per sè, nè pc’suoi 
successori; dalla qual promessa ne veniva 
loro assicurato il quieto , e pacifico possesso , 
dal quale sorgeva necessariamente il diritto 
incommutabile di proprietà. Non era adun- 
que, pensavano , che sua Santità riconoscesse 
negli acquistatoci l’ anzidetto diritto di pro- 
prietà independente dalla sua concessione ; 
che anzi il diritto stesso di proprietà , sic- 
come il capitolo esprimeva, era una sequela 
della condonazione implicitamente contenu- 
ta nella promessa di non molestare i posses- 
sori , condonazione , che il Papa loro faceva 
colla pienezza dell'apostolica suprema sua 
autorità. Che se, aggiungevano i due consul- 
tatori della Santa Sede, le due parti del ca- 
pitolo fossero state concepite coÀ ordine in- ' 
verso, e si fosse detto, che il Papa dichiara- 
va , dovere la proprietà dei beni ecclesiasti- 
ci alienati rimanere immutabilmente presso 
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gli acquistatovi , e che in conseguenza non 
-avrebbero essi mai ricevuto molestia ilei pos- 
sesso di tali beni da parte della Santa Sede, 
una dichiarazione di tal sorta sarebbe stata 
di grave censura degna, perchè con lei si sa- 
rebbe appruovato in certo modo Terrore già 
dai sacri Conci! j Lateranense secondo, e con- 
' stauziense condannato in Arnaldo da Bre- 
scia, Marsilio <la Padova, Giovanni da Gar- 
duno, e nei Valdesi, Viclefiti,ed Ussiti: ma 
trovandosi le due parti del capitolo collo- 
cate , come sono, il capitolo era irreprensi- 
bile , poiché la proprietà risultava dalla con- 
donazione del Papa, non la condonazione 
dalla proprietà. 

Stante adunque le dilucidazioni date dal 
Cardinale, e dal commissario, non soprastet- 
te più lungamente Pio settimo a dare il suo 
assenso, e ratificò il concordato. Scrisse al 
tempo stesso brevi ai Vescovi titolari, ac- 
ciocché alle loro sedi rinunziassero. Alcuni 
rinunziarono , la maggior parte, massima- 
mente quelli, che si erano riparati in Inghil- 
terra , ricusarono. Dei giurati Prima t, le 
Blanc de Beaulieu, Perrier, Lecoz, Saurin, 
supplicato al Papa, che loro perdonasse , e 
nelle sedi destinate dal Consolo gl’instituis- 
se, impetrarono. 

• Rimossi per tale guisa tutti gTimpedimen- 
ti, pubblicava il Consolo il giorno di Pasqua 
delToltocentodue il concordato. Scriveva ,t[ 
Vescovi una circolare, in cui con parole 
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asprissime ingiuriava i filosofi: poi rivolgen- 
dosi ai Francesi con buonapartico stile di- 
scorreva , che da una rivoluzione prodotta 
dall’ amor della patria erano sorte le discor- 
die religiose, e per esse il flagello delle fami- 
glie, gl» sdegni delle fazioni, le speranze dei 
nemici: uomini insensati avere atterrato gli 
altari, spento la Religione: per lóro avere ces- 
satoquelle divote solennità, in cui l’un l’altra 
aveva per fratello, in cui tutti sotto la nciano 
di Dio creatore di tutti si stimavano fra di 
loro uguali ; per loro non udire piu i mori- 
bondi quella voce consolatrice, che chiama 
i cristiani a miglior vita; per loro Dio stesso 
parere sbandito dalla natura : dipartimenti 
distrutti dall' ire religiose, forestieri chia- 
mati a danni della patria, passioni senza 
freno, costumi senz’appoggio, sciagure sen- 
za speranza , dissoluzione di società: solala 
Religione avere potuta portarvi rimedio; 
averlo lui voluto, averlo nella sapienza sua 
voluto il Pontefice, averlo i legislatori della 
Repubblica appruovato: cosi essere sorto il 
Concordato, cosi essere spenti i semi delle 
discordie, cosi svanire gli scrupoli delle co- 
scienze,cosl superarsi gli ostacoli della pace. 
Dimenticassero, esortava, i ministri della 
Religione le dissensioni, le disgrazie, gli er- 
rori; con la patria la Religione gli riconci- 
liasse; con la patria gli ricongiungesse, i gio- 
vani cittadini alL’ amore delle leggi, all ob- 
bedienza dei magistrati informassero: con- 
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sigiassero, predicassero, inculcassero, eie 
il Dio della pace era peranco il Dio dogli 
eserciti , e che impugnate Tarmi sue insu- 
perabili, combatteva a favor di coloro, che 
la libertà della Francia difendevano. 

Grande allegrezza ricevettero i fedeli iti 
Francia per la rintegrata Religione. Gioinne 
anche maravigliosamente Roma; ma non fu 
il contento del Pontefice senza amarezza; 
concjossiacbè il Consolo aveva accompagna- 
to la pubblicazione del Concordato con certe 
regole di disciplina ecclesiastica sotto forma 
di decreto , ebe , secondo le romane opinioni, 
offendevano le prerogative della Santa Sede, 
o restrignevano T autorità dei Vescovi, o 
difficoltavano l’ ingresso allo stato ecclesia- 
stico. Voleva, ebe nissuna bolla, o breve, 
o rescritto qualunque della romana Corte 
potessero, senza il beneplacito del governo, 
essere pubblicati, od eseguiti in Francia; 
la quale proibizione rispetto ai brevi della 
penitenzierìa parve cosa insolita, e poco de- 
corosa per la Santa Sede. Voleva, ebe nis- 
suno senza il beneplacito potesse assumere 
la qualità di Nunzio, Legato, Vicario, o 
Commissario apostolico; che i decreti dei 
sinodi forestieri, ed anzi quelli dei Concilj 
generali non si potessero pubblicare, se non 
previa appruoyazione del governo; che nis- 
sun Concilio o nazionale, o metropolitano, 
che nissun sinodo diocesano senza permis- 
sione tenere si potesse ; che le funzioni ec- 
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clesiastielie fossero gratuite, saiye le obbla- 
*ioni dei fedeli ; che vi fosse ricorso al Con- 


sci io di Stato per gli abusi; che s’ intendes- 
sero abusi ogni contravvenzione alle leggi 
della Repubblica, od alle regole stabilite 
dai canoni in Francia, ogni offesa della li- 
bertà, franchigie, e costumanze della Chie- 
sa gallicano , ogni atto commesso nell’eser- 
cizio del culto, che od offendesse l’onore 


dei cittadini, o turbasse arbitrariamente le 
loro coscienze* o tendesse all’oppressione, 
all'ingiuria , allo scandalo. Voleva parimen- 
te, che i Vescovi non potessero ordinare al- 
cun ecclesiastico, se non possedesse almeno 
una rendita di trecento franchi, e se non 
fosse arrivato all’ età di venticinque anni. 
Nè minore offesa aveva recato I’ articolo 


statuito pure dal Consolo, che i professori 
dei Seminar) fossero obbligati a sottoscrive- 
re la dichiarazione del clero di Francia del 


milleseicentottantadue, e ad insegnare la 
dottrina dei quattro articoli, dottrina in- 
comportabile a Roma, almeno quanto spetta 
ai tre ultimi. 


Tutte queste regole, che appartenevano 
alla disciplina ecclesiastica, quantunque 
fossero giuste, e necessarie sì per la sicu- 
rezza della potestà temporale coinè pel buon 
ordine dello stato, ed usate già dai tempi 
antichi non solamente in Francia, ma ancora 
in altri paesi d'Europa, e massimamente in 
Italia* facevano mai suono alle romane uree- 
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elite; ma il Consolo ne aggiunse un’ altra 
veramente intollerabile, perchè toccava la 
giurisdizione, e questa fu, che i Vicarj ge- 
nerali delle diocesi vacanti continuassero ad 
usare 1’ autorità vescovile, anche dopo la 
morte del Vescovo, e fino a tanto che suc- 
cessore non avesse. Parve cosa troppo enor- 
me; perciocché i Vicarj generali altro non 
sono, che i mandatarj del Vescovo, ed ogni 
facoltà loro, come mandatarj, cessa pel fatto 
della morte del mandatore. Bene dottrina 
più sana è quella , che sino alla creazione 
del successore ogni autorità sia investita nel 
capitolo della chiesa cattedrale, e che i Vi' 
carj capitolari eletti da lui la eserciscano. 

Se ne dolse il Papa , e non punto calse al 
Consolo, cli’ei se ne dolesse. Orava in con- 
cistoro Pio Settimo, descrivendo con singo- 
lare facondia i negoziati introdotti, le sti- 
pulazioni fatte , lo stato della Francia. „ Ec- 
co, diceva, i tempj dell’ Altissimo di nuovo 
aperti; l’augusto nome di Dio, e de’ suoi 
Santi sulle loro fronti scrìtto; i ministri del 
santuario per le sacre cirimonie in un coi 
fedeli intorno agli altari accolti ; le greggi 
novellamente sotto la tutela dei legittimi 
pastori ridotte ; novellamente i sacramenti 
della Chiesa con libertà, e con riverenza 
ministrati ; novellamenteisolidato il pubblico 
esercizio della cattolica Religione; novella- 
mente spiegato all’aura lo stendardo della 
Croce; novellamente il giorno del signore 
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santificato; ecco novellamente il capo della 
.Chiesa, col quale chiunque non raccoglie.., 
dissipa, riconosciuto; ecco finalmente uno 
scisma deplorabile, che per la vastità della 
Francia» per la celebrità dei suoi abitatori, 
per la chiarezza delle sue città minacciava 
gran pericoli, e grau ruine alla cattolica 
Religione, ecco questo deplorabile scisma 
dissipato, e spento. Tali sono i vantaggi, 
tali i benefizj, tale la salute, cbe il santo 
giorno della Redenzione, in cui, pubblicato 
il Concordato, la Francia empiè di com- 
punti, e venerabondi fedeli i tempj, ha par- 
torito. Poscia il Pontefice, in se medesimo 
raccoltosi, continuò dicendo: non è però, * 
venerabili fratelli, cbe l’animo nostro non 
sia in mezzo alla sua contentezza da qualche 
amara puntura trafitto. Sonsi col Concor- 
dato, noi non consapevoli, pubblicati certi 
articoli, di cui è debito nostro, seguitando 
le vestigia dei nostri antecessori, di addo- 
xnandare e le modificazioni, e le mutazioni: 
di ciò richiederemo il Consolo; ciò speriamo 
dalla sapienza, e dalla religione sua, dalla 
sapienza, e dalla religione della nazione 
francese, cbe da tanti secoli tanto ha di 
questa Religione meritato, e che oggidì no- 
vellamente con sì acceso desiderio l’abbrac- 
cia. Volle il governo di Francia, che la Re- 
ligione in Francia si ristorasse; non può non 
volere, quanto la sua santa constituzione 
richiede, quanto la salutare disciplina della 
Bolla T. XL ’ ' 3 
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Chiesa ricerca. „ Infatti instò il Papa, per- 
chè gli articoli si riformassero; ma il Con- 
solo, che, ottenuto il Concordato, voleva 
essere padrone della Chiesa, non che là 
chiesa fosse di lui, rispondeva ora con sot- 
terfugi, ora con minacce, nè mai il Ponte- 
fice potè venire a capo del suo intendimento. 
In tale conformità continuarono le faccende 
religiose in Francia, finché nuove condi- 
scendenze del Pontefice, e nuove ambizioni 
del Consolo mandarono ogni cosa in ruina , 
ed in conquasso. 

A questo modo travagliava Roma con 
Francia. Intanto cambiamenti notabili fin 
dal varcato anno erano accaduti in Piemon- 
te. Aveva il Consolo cupidigia di serbar 
questo paese per sé. Ma indugiava al risol- 
versi, ed occultava cautamente le sue inten- 
zioni. Aveva anzi veduto volentieri il Mar- 
chese di San Marsano mandato a Parigi per 
negoziare della restituzione del Piemonte. 
Le incertezze, e le ambagi del Consolo, le 
offerte palesi fatte al Re dopo la battaglia 
di Marengo, e la presenza del Marchese a 
Parigi tenevano in pendente l’opinione dei 

S opoli in Piemonte, e toglievano ogni modo 
i buon governo. Ognuno guardava verso 
Firenze, Roma, o Napoli, dove abitava, 
ora in questa, ora in quella, il Re Carlo 
Emanuele. Appresso a lui vivevano molti 
nobili piemontesi o de’ piu ricchi, o de’pià 
capaci. S’aggiungeva Vittorio Alfieri , nato 
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in' Asti di Piemonte , uomo di quell’ingegno 
smisurato, che ognuno sa, padre della tra- 
gedia italiana, e da essere eternamente, non 
che venerato, adorato da chi venera, ed 
adora le italiane muse. Avendo egli odiato, 
e maladetto i re, quando erano in fiore, si 
era poi messo ad odiare, ed a maledire le 
repubbliche, quando erano venute in po- 
tenza, e ciò meno forse pel male, che in 
quelli, od in queste era, che pel genio in 
lui naturale di andar sempre a ritroso. Adun- 
que in Firenze standosene, continuamente 
fulminava contro la condizione delle cose 
piemontesi. L’autorità di un uomo sì gran- 
de operava con efficacia, e vieppiù rompeva 
ogni nervo del governo. Sorsero le sorti 
fatte più certe della Cisalpina , e della Li- 
guria, mentre si tacquero quelle del Pie- 
monte, onde chi sperava pel Re ebbe ca- 
gione di più sperare, chi temeva di più te- 
mere. In tali intricate occorrenze avvenne 
di verso Borea un caso di grandissima im- 
portanza , perchè nella notte dei ventitré 
marzo dell’ ottocento uno morì di morte 
violenta Paolo, Imperatore di Russia; della 
quale non così tosto fu avvisato il Consolo , 
che trovandosi libero dalle instanze di lui, 
e volendo preoccupare il passo alle inten- 
zioni di Alessandro suo figliuolo, .e succes- 
sore, fece un decreto, il quale, sebbene 
ancora non importasse la unione definitiva 
del Piemonte alla Francia , accennava però. 
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manifestamente, che sua volontà fosséj ctlé 
la unione si effettuasse: constituiva il de* 
Creto il Piemonte secondo gli ordini di 
Francia. Perchè poi non paresse all’ Impe- 
ratore Alessandro, che il signore della Fran* 
eia troppo impertinentemente avesse ope- 
rato nel prendere, prima di consigliarsi coti 
lui, una deliberazione di tanta importanza, 
diede al decreto una data anteriore al gior- 
no, in cui gli pervennero le novelle della 
morte di Paolo. Sperava , che Alessandro, 
trovata all’assunzione sua la cosa fatta, non 
difficilmente sarebbe per consentirvi. Im- 
portava il decreto dato ai due d’aprile del- 
J’ottoeentuno, che il Piemonte formerebbe 
nna divisione militare della Francia, che 
fosse partito in sei dipartimenti, che le leggi 
della Repubblica rispetto agli ordini ammi- 
nistrativi, e giudiziali vi si pubblicassero , 
ed eseguissero, che le casse al primo giu- 
gno fossero comuni, che un amministrator 
generale con un consiglio di sei reggesse; 
che Jottrdan restasse eletto amministrator 
generale. Si crearono sei dipartimenti, del- 
l'Eridano con Torino, di Marengo con Ales- 
sandria, del Tanaro con Asti, della Sesia 
con Vercelli, della Dora con Ivrea, della 
Stura con Cuneo. Ma il Consolo , che prin- 
cipiava a non amare i nomi antichi , cambiò 
quello del primo, non più dell’ Eridano, 
ma del Po chiamandolo, e credè con ciò di 
aver fatto un bel tratto. 
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Mandava Jourdan a Parigi per ringrazia- 
re, e per promettere obbedienza deputati; 
fnfono quest* essi , Bossi uno dei cónsiglieri, 
Baudisson professore dell’ università, i no- 
bili d’Harcourt, Alfieri di Sostegno, della 
Rovere, e Serra. Furono veduti molto vo- 
lentieri , massime i nobili, perchè il Consolo 
gli voleva allettare. Solo Fouehè, ministro 
di polizia generale, trascorse in presenza 
loro con parole eccessive contro i preti e 
contro gli aristocrati; il che fé ridere e 
stringere nelle spalle i deputati. 

Intanto il Consolo si studiava a conciliarsi 
l’animo di Alessandro, ed a congiungerselo 
in amicizia, e siccome astutissimo ch’egli 
era, e sprofondato in tutte le arti di Fran- 
cia , d’Italia e d’Egitto, avendo udito, che 
il novello Imperatore era di natura genero- 
sa, e tendente al governar gli uomini piut- 
tosto con dolcezza, che con severità, se gli 
mise intorno da tutte parti tentandolo. Ave- 
re voluto la provvidenza, diceva, arbitra 
delle umane cose, che un principe d’animo 
nobile, e buono fosse salito al sovrano seg- 
gio delle Russie; avere voluto da un’altra 
parte, che un generale di qualche nome 
avesse recato in se la somma dell’autorità 
in Francia* generale, al quale e le filosofi- 
che dottrine, e la Religione piacevano, che 
sapeva qual moderazione convenisse alle 
prime, quale tutela alla seconda: sarebbe 
teliceli mondo* se Francia, e Russia poten- 
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ti ssi me s’accordassero tra loro al medesimo 
fine; rotta, sanguinosa, desolata essere la 
umanità; ricordarsi delle ferite, non bene 
avvisare i ritnedj: il dispotismo da una 
parte , l’ anarchìa dall’altra ; se Alessandro» 
e Buonaparte nello stesso disegno convenis- 
sero, darebbesi dolce norma in Europa alla 
potestà assoluta, freno insuperabile alla li- 
cenza; aversi ad ordinare Italia, Svizzera» 
Olanda ; parlasse Alessandro, del desiderio 
suo avvisasse, e fora pago l’intento suo; 
principiare il secolo, dover principiare con 
nuove , e fortunate sorti; questi essere gli 
augur j , queste le arre date dal cielo a Buo- 
naparte, e ad Alessandro; dover loro mostra- 
re, ad onta di tanti secoli infelici, che. vi è 
modo di condurre gli uomini a felicità, do- 
ver mostrare, che calunniano l’umanità co- 
loro, che la odiano; dover mostrare, che la 
Filosofia non inganna, che la Religione non 
perseguita , che la libertà non dissolve; do- 
ver mostrare, che tutte insieme unite pote- 
vano far sorgere un vivere fortunatissimo; 
a sì lieto fine volere lui usare tutta la vo- 
lontà , e tutta la forza sua; se le volesse 
usare anche Alessandro, direbbero i posteri, 
che non indarno sperarono i Filosofi, che 
più avventurose stelle avessero a splendere 
sulle misere generazioni un giorno. 

Ai dolci suoni, alla magnificenza, e gio- 
condità delle parole, come benevolo, si ca- 
lava Alessandro, non sospettando, quanto 
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▼eleno in se nascondessero. Intanto il Coni- 
solo, fatto sieuro-del l’amicizia di Russia, in- 
sorgeva , e mentre Alessandro si pasceva di 
speranze lusinghiere, ei dava manoalle real- 
tà, incamminandosi al dominio dei mondo. 
Cominciando dal Piemonte, che stiuiìava 
esser necessario congiungersi per avere sen- 
za impedimenti dimezzo la signoria d’Italia, 
comandava , che il decreto dei due aprile 
fosse in ogni sua parte mandato ad effetto. 
L’Austria impotente per le disgrazie , l’ In- 
ghilterra per la lontananza nè consentirono, 
nè contrastarono , persuase oramai , che se 
bon arrivava qualche improvviso accidente , 
che le ajulasse, indarno erano i consigi j urna-, 
ni. Arrivaronoa Torino i commissari pari- 
gini ad ordinar lo stato, chi per le finanze, 
chi pel fisco , chi pel lotto , chi per le po- 
ste, chi per gli studj , chi- pei giudizj. 
L’antica semplicità degli ordini ammini- 
strativi di quel paese degenerava in for- 
me complicate, i nuovi costarono a mol- 
ti doppj più cari. Bene si migliorarono 
gli ordini giudiziali sì civili, che criminali 
per l’acquistata prontezza , immenso bene- 
fizio, che consolava della perduta x inde pen-r 
denza. Ciò , quanto alle cose scritte: quanto 
alle arti subdole, non so se provvide, ma 
certamente furono strane. Voleva il Consolo 
ridurre lo stato alla forma di monarchia : i 
repubblicani di Francia, eccettuati i più fu- 
ribondi, che avèva confinati in 'carcere , o 
banditi in lidi lontani , il secondavano , nè 
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egli era avaro verso di loro di carezze, e di 
ricchezze. Quanto ai repubblicani italiani , 
due mezzi gli si paravano davanti o di vez- 
zeggiargli, come quei di Francia * o di spe- 
gnergli, non già coll’ ammazzargli, percioc-r 
che sapeva, che l’età non comportava san-» 
gue , come la borgiesca , ma col torre loro 
T autorità, e la riputazione. Elesse quest’ul- 
tima; al che diede anche favore la ricchez- 
za degli avversar], che mandavano doni, pre- 
senti, e denari nelle corrotte Tuberie; il che 
era cagione, chea quello, a che di propria 
Volontà inchinava, fosse anche stimolato da 
altri. Tolse adunque le cariche a molti, nè 
solamente gli cassava, ma ancora dando fa- 
vore, e stimolo ai nemici loro, operava, che 
il nome, e la fama ne fossero straziati , e vi- 
lipesi, intricate infamie, perchè perseguita- 
va chi T aveva ajutato , vezzeggiava chi il 
disprezzava. 

Buon procedere sarebbe stato questo , 
quanto all’utile, se mai non avessero potuto 
arrivare i tempi grossi , ma non al contrae 
rio, perchè per esso si perdevano gli amici, 
e non si acquistavano i nemici ; ma il Con- 
solo sognava sempre prosperità. Restava 
Jourdan, che era stimato repubblicano. De- 
liherossi a torre anche questo capo airepub- 
blicani, quantunque ei si fosse portato mol- 
to rimessamente con loro : partì Jourdan lo- 
dato dal Consolo, desiderato dai Piemonte- 
si. Arrivava Menou in Torino in luogo di 
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Jouf’dan. Raccontar le lepidezze, e gli arbl-* 
trj che vi fece questo Menou, sarebbe trop- 
po ! unga bisogna , e forse troppo più piace- 
vole , che la gravità della storia comporti* 
Bene non mi posso tenere dal considerare il 
consiglio del Consolo , che per instaurare , 
come diceva, gli ordini della monarchia in 
Piemonte, vi mandava un Menou di Fran- 
eia , e per instaurarvi, come anche diceva * 
là Religione di; Cristo, vi mandava un Me- 
nou di Egitto. Forse voleva atterrire con 
Con qualche odore di Turchia; ma èun pes- 
simo modo di terrore il rendersi ridicolo. 
Basta accidente strano, e non più udito era 
quello di veder le carezze, che Menou fa- 
ceva ai nobili, e quelle, che i nobili faceva- 
no a Menou , dal canto suo Umili , e di- 
messe , dal canto loro astute , e superbe ; 
ed ei se le godeva , ed erape contentissi- 
mo. Diceva, che il governo il voleva, il che 
era vero; ma il governo dà 1’ autorità, non 
la discrezione , e Menou non ne aveva. A. 
questa guisa passarono i tempi fra i Su- 
balpini infino alla unione definitiva i par- 
tigiani di Francia perseguitati , partigia- 
ni di Sardegna accarezzati , partigiani d’I- 
talia usati come strotnenti di calunnie , 
e di vendette, il giardino del Re di forma- 
to da una sucida baracca ad uso di una- 
Turca. A questo modo incominciava il pro- 
mésso legale dominio nel generoso, e sfor- 
tunato Piemonte* 

Il Consolo teneva il Piemonte per Me- 
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boa , la Toscana per Murat. Voleva , come 
a suo cognato, aprire a Marat l’adito alle 
grandezze; nè Murat era di cattiva nata* 
ra, solo aveva poco cervello, e l’animo 
molto vanaglorioso: per questo , quantun- 
que fosse buono, si piegava volentieri alle 
voglie del Consolo, quali elle si fossero. 
La parte dell’esercito, ch’egli governava, 
mandata primamente in Italia per rinfor- 
zare l’ala destra di Brune , e per allog- 
giare in Toscana, fu, dopo la pace di Lu- 
neville , mandata nello stato romano con 
star pronta ad assaltare il regno di Napo- 
li. Conclusa poi la pace col Re, entrava 
nel regno sin oltre a Taranto, in nome per 
isforzare il governo ad osservare il. tratta- 
to, ed i perdoni verso i novatori, in fat- 
to per minacciar gl’inglesi, e per vivere a 
spese del regno. Quanto allo stato roma- 
no, concluso il concordato, Murat ritirava 
le genti, che vi aveva, in Ancona per te- 
ner quel freno in bocqt al Pontefice; si 
coloriva il fatto col pretesto degl’ Inglesi. 
Cosi gl’inglesi occupavano quanto potevano 
in Italia, e nelle sae isole per impedire, co- 
me dicevano, il predominio, e la tiranni- 
de dei Francesi, questi facevano lo stesso 
per impedire, come protestavano, il pre- 
dominio e la tirannide degFTnglesi ; fra en- 
trambi intanto l’Italia non aveva nè poso, 
nè speranza. Murat girando per Toscana, 
e stando in Firenze , ed ora andando a Pi- 
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ssa, ed ora a Livorno, ed ora a Lucca ri- 
ceveva in ogni luogo , come cognato del 
Consolo, onorevoli accoglienze; cagione per 
lui d’ incredibile contentezza. Si mostrava 
cortese, ed affabile con tutti , nè amava le 
rapine, manco il sangue; purché i! lodas- 
sero, se ne viveva contento. Pure trascor- 
se ad un atto, credo per volontà del Con- 
solo, nel quale non so se sia o maggior 
barbarie , o maggiore ingratitudine o mag- 
giore insolenza. Comandava con bando pub- 
blico, che tutti gl’italiani, erano la mag- 
gior parte Napolitani, esuli dalle patrie lo- 
ro per opinioni politiche, dovessero sgom- 
brare dalla Toscana, e ritornare nei pro- 
pri paesi , in cui , secondocbè affermava , 
potevano , in virtù dei trattati, vivere vi- 
ta sicura, e tranquilla : chi fosse contumace ' 
a questo comandamento , fosse per forza 
condotto ai confini , ed espulso. E perchè 
niuna parte di bruttezza mancasse a que- 
st’atto, prese, per farlo, occasione da un 
tumulto popolare nato in Firenze nel men- 
tre che si conduceva all’estremo suppli- 
zio un soldato toscano reo di assassinio 
contro un soldato francese, come se i fuo- 
rusciti fossero in paese ospitale rei di ri- 
bellione alle leggi, ed alla giustizia, o s* 
intendessero cogli assassini. Sì pei* certo, 
questo mancava alla malvagità del secolo, 
che coloro, i quali erano per le instiga* 
zioni di Francia venuti in odio ai loroan- 
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ticbi signori r fossero, come gente di mjvl 
affare» cacciati inesorabilmente dagli eletti 
ricoveri loro da un generale di Francia. 
Potevano i ladri, e gli assassini di altri 
paesi ritiratisi in Toscana , quietamente di- 
morarvi, solo gli amatori del nome di li- 
bertà , uomini , se ingannati , certamente 
ingenui, e dabbene, non potevano esservi 
ricettati, nè trovarvi riposo, e salute, da 
quei medesimi cacciati , per cagione dei 
quali erano a qnelle miserabili strette con-» 
dotti. Nè credo, che abuso di forza più in- 
tollerabile di questo sia stato mai, di far 
legar uomini innocenti per condurgli là , 
dove non volevano andare. Ma non sola la 
Toscana cacciava fuori i miseri. Mentre 
Murat espelleva gli esuli da questo pae- 
se, la Repubblica cisalpina gli mandava via 
da’ suoi territorj con la solita giunta , che 
chi nel termine di dieci giorni non obbe- 
disse, fosse condotto per f<?rza ai , confini. 
Quest’ erano le arre , che i buona partidi 
davano ai re. Accadde poi un caso degno 
di molta compassione perchè i fuorusciti 
napolitani svelti per forza dal toscano ni- 
do, quando furono arrivati a Roma, non 
avevano i passaporti, che da loro si richie- 
devano, per modo che non potevano nè 
stare, nè andare, nè tornare. Da questo 
imparino prudenza coloro, che hanno sma-» 
nia di far rivoluzioni, e di fidarsi del fo- 
restieri. Solo in Piemonte trovarono gli esu- 
li ricovero lieto, e gicuro. 
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Murat contento al comandar in Tosca- 
na , fu contentissimo d’instiluirvi un Re. 
Era l’Infante principe di Parma arrivato 
in Parma , doxe stava aspettando i depu* 
tati del novello regno. Yennervi a compii* 
men tarlo, e riconoscerlo, come Re d’ Etru- 
ria, quest’era il titolo, che gli si dava, Mu- 
rat, Ippolito Venturi, Ubaldo Feroni. As- 
sunse il nome di Lodovico primo ; nominò 
suo legato a ricevere il regno Cosare Ven- 
tura. Murat annunziando l’ assunzione di Lo* 
dovieo parlava di civiltà, e di dottrina ai 
Toscani, lodava i Medici, ed i Leopoldi, 
esortava i regnicoli ad avere i Francesi in 
luogo di un popolo amico, che tanto sa- 
peva rispettare presso i popoli esteri i prin- 
cipi monarca li , quanto era fortemente ad- 
detto in casa propria ai pr incip j repubbli- 
cani. Cesare Ventura prendeva possesso dcP 
regno. Favellarono nella solennità Fran- 
cesco Gonella , notaio dello stato, Tomma- 
so Magnani, avvocato regio, Orlando del 
Benino senatore , tutti lusinghevolmente per 
le cose, francesca mente per le parole. Vi- 
dervisi due, donne complimentate da Gian 
Battista Grisoni , l’una sorella del Conso- 
lo , 1 altra vedova del ministro di Spagna. 
Venne Lodovico a Firenze, resse con dol- 
cezza , le leopoldiane vestigia calcando. . 

Era tempo di constituzion» transitorie, 
fatte non perche durassero, ma perchè ser- • 
;vissnro di scala ad altre. Mandava il Con- 
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solo, qaal suo legato. Saliceti a riformar 
Lucca, oppressa dall’imperio dei forestie- 
ri, e straziata dalle discordie civili. Parve 
bello, ed acconcio trovato per ritrarre i 
paesi , a satisfa zione delle potenze, verso i 
loro ordini antichi, l’introdurre nei nuovi 
i nomi vecchj, come se le parole avessero 
a prevalere sulle cose. Fecero i Lucchesi 
le solite feste a Saliceti : chi agognava lo 
stato, il corteggiava; chi più aveva grida- 
to contro gii aristocrati , più gli accarez- 
zava ; a loro principalmente il commissario 
di Francia si volgeva. Se i democrati si 
risentivano, rispondeva esortando , portas- 
sero i tempi pazientemente , perchè cosi 
voleva il Consolo. Soggiungeva, meglio con- 
servarsi la libertà con l’aristocrazia, e la 
democrazia mescolate insieme, che con la 
democrazia pura. Cominciavasi a parlar di 
aristocrazia per far passo alla monarchia. 
Constituiva Saliceti la Repubblica di Luc- 
ca con un collegio, o Gran Consiglio di 
duecento proprietarj più ricchi , e di cen- 
to principali negozianti , artisti , e lettera- 
ti: avesse questo consiglio la facoltà di 
eleggere i primi magistrati. Fossevi un cor- 
po d'anziani con la potestà esecutiva; pre- 
siedesselo un Gonfaloniere eletto a volta 
dai colleghi, una volta ogni due mesi; nn 
consiglio amministrativo, nel quale gli an- 
ziani entrassero , e quattro magistrati di 
tre membri ciascuno, esercesse le veci d( 
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ministri: proponessero gli anziani le leg- 
gi, e le eseguissero; una congregazione di 
■venti eletti dal collegio le discutessero , e 
le statuissero; rappresentasse il Gonfalo- 
niere la Repubblica, le leggi promulgas- 
se, gli atti degli anziani sottoscrivesse. I 
cantoni del Sercbio con Lucca, del Litto- 
rale con "Viareggio, degli Apennini con 
Borgo a Mozzano componessero la Repub- 
blica» Per la prima volta trasse Saliceti i 
magistrati supremi. Ordini liuoni erano que- 
sti, ma il tempo gli guastava. 

Le sorti della Toscana erano congiunte 
con quelle di Parma. Essendo il Duca Pa- 
dre mancato di vita, cesse la sovranità del 
Ducato nella Repubblica di Francia. Man- 
dava il Consolo il consiglier di stato Mo- 
reau di San Mery ad amministrarlo. Res- 
se San Mery, che buona, e leale persona 
era , con benigno , e giusto freno. Era egli, 
se non letterato, non senza lettere, ed ama- 
tore si di letterati, che d’opere letterarie: 
ogni generoso pensiero gli piaceva. Solo 
procedeva con qualche vanità , e siccome 
le vanità particolari sono intollerabili alle 
ambizioni generali, venne in disgrazia del 
Consolo. Non potè constituire in Parma or- 
dini stabili, perchè il Consolo, che serba- 
va il paese per se, non volle aver sem- 
bianze di lasciarlo ad altri. 

Due qualità contrarie erano nel Conso- 
lo , pazienza mararigiiosa nel proseguire 
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cautamente, anche pel corso di molti an» 
ni , i suoi disegni , impazienza di conse- 
guirne precipitosamente il fine , quando ad 
esso approssimava. Riconciliatosi col Papa, 
vinta l’Austria, ingannato Alessandro, con- 
fidente della pace coll’Inghilterra , si ap- 
parecchiava a mandar ad effetto ciò, che 
nella mente aveva da si lungo tempo con- 
cetto , e con tanta pertinacia procurato. 
Voleva , che le prime mosse venissero dal- 
l’Italia, perchè temeva, \che certi residui 
di opinioni, e di desiderj repubblicani in 
Francia non fossero per fargli qualche mal 
giuoco sotto, se la faccenda non si spia- 
nasse con qualche precedente esempio. Sa- 
peva, che nella nostra razza imitatrice , 
cosa molto efficace è l’esempio , e che gli 
uomini vanno volentieri dietro alle simili- 
tudini. Deliberossi adunque, prima di sco- 
prirsi in Francia, di fare sue sperienze ita- 
liane, confidando, che gl’ Italiani , siccome 
vinti, avrebbero l’animo piò pieghevole. 
Così con le armi francesi aveva conquista- 
to Italia , con le condiscendenze italiane 
voleva conquistar Francia. Le rappresen- 
tazioni, che sanno di teatro, sempre piacque- 
ro agli uomini, massimamente a Buona- 
parte. Sapeva che le cose insolite alletta- 
no tutti, spezialmente i Francesi nati con 
fantasia potente. Perciò volle alle sue ita- 
liane arti dare pomposo cominciarnento. 
Spargevansi ad arte, e dai piò fidi in 
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'Cisalpina voci, che la Repubblica perico- 
lava con quei governi temporanei ; ch’era 
oggimai tempo di òonstituirlà stabilmente, 
e come a potenza independente si conve- 
niva; che ordini forti erano neéessarj, per- 
chè diventasse quieta dentro , rispettata 
fuori ; che niuno era più capace di darle 
questi necessarj ordini di colui, che pri- 
ma l’aveva creata , poi riscattata; non po- 
tersi più lei constituire con gli ordini da- 
ti dall’eroe Buonaparte nel novantasette , 
perchè avviliti dalla invasione, ricordato- 
ri di discordie , sospetti per democrazia ai 
potentati vicini. Aver pace Europa, avér- 
la Italia: non doversi più la felice concor- 
dia turbare con ordini incorri pósti : vo- 
lersi vivere in Repubblica , ma non troppo 
disforme dai governi antichi conservati ih 
Europa: sola potenza essere la Cisalpina ih 
Italia , che a fàvór di Francia stando fos- 
se in grado di tener in frenò l’Austria tan- 
to potente per l’acquisto dd dominj ve- 
neziani, nè essere la Repubblica per acqui- 


stare la forza necessaria , se non con leg- 
gi conducenti a stabilità : varj essere gli 
umori, gl’interessi, te opinioni , le abitu- 
dini delle cisalpine popolazioni , nè Vene- 
ziani, Milanesi , Modenesi , Novaresi , Bo- 


lognesi nel medesimo desiderio concorrere, 
nè la medesima cosa volere: rimanejre ’i 
vestigj dell’antiche emolazioni: parti sepa- 
rate , e non consenzienti htìn poter com- 


7 * 


t 


Digitized by Google 



46 ISTORIA D* ITALIA 

.porre nn corpo unito» e forte, «e nn go- 
verno stretto, se una mano gagliarda in uno 
e medesimo volere non le costringessero ; 
.richiedere adunque un reggimento nuovo,, 
concorde, e virile la pace d'Europa, ri- 
chiederlo In quiete della Cisalpina, richie- 
derlo le condizioni felici, alle quali era chia- 
mata. 

Men tre questi semi si spargevano nel pub- 
blico , Petiet coi capi della Cisalpina nego- 
ziava , affinchè i comandamenti imperativi 
del Consolo avessero a parere desiderj, e 
supplicazioni spontanee dei popoli. tura ti 

j consigli , a Parigi pel disegno, a Milano 
.per 1’ esecuzione, usciva un decreto della 
consulta legislativa della Repubblica: ordi- 
nava', che una consulta straordinaria si adu- 
nerebbe a Lione in Francia, e suo ufficia 
sarebbe l’ ordinare le leggi fondamentali 
dello stato, ed informare il Consolo intor- 
no alle persone , che nei tre collegj eletto- 
rali dovessero entrare ; sarebbe l’ assemblea 
.composta dai membri attuali della consulta 
legislativa , da quei della commissione, ec- 
cettuati tre per restare a] governo del pae- 
.se , da una deputazione di vescovi, e di cu- 
rati, e dalle deputazioni dei tribunali, delle 
accademie, della università degli studj, del- 
la guardia nazionale , dei reggimenti della 
.truppa soldata , dei notabili, dei diparti- 
menti, delle camere, di commercio. Sommo 
il . nprnero a quattrocento cinquanta. Ri- 
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• splendevanvi un Visconti , arcivescovo di 
Milano , un Castiglioni, un Montecuccoli , 
un Opizzomi , un Bangoni , un Mei zi, un 
Paradisi, un Caprara, un Serbelloni, un 
Aldroyandi , un Giovio,Un Pallavicini, un 
Moscati , un Gamba ra , un Lecchi , un Bor- 
romeo, un Triulzi,un Fanioni, un Belgioiòso, 
un Mangili, un Cagnoii,unO ianì, unCodron- 
cbi, arcivescovo di Bavenna , un Belissomi, 
vescovo di Cesena , Un DolBno, vescovo di 
Bergamo. Andarono a Lione chi per atnore, 
chi per forza, chi per ambizione; grande 
aspettazione era hi Cisalpina: in Francia le 
menti attentissime. Pareva un fatto mirabi- 
le, che una nazione italiana si conducesse in 
Francia per regolare le sue sorti. Il governò 
cisalpino esortava con pubblico manifesto i 
deputati: gissero a fondare gli ordini sala- 
tari della Bepubbiica in mezzo alla maggior 
nazione, in cospetto dell’autore, e del re- 
stitutore della Cisalpina; nissuno l’ufficiò 
ricusasse : mostrassero con le « gregie quali- 
tà loro, quanto la cisalpina nazione valesse: 
a lei amore, e rispetto conciliassero; ogni 
pretesto di calunnia togliessero; nel lionese 
congresso livore nissuno, odio nissuno, par- 
zialità nessuna recassero; al mondo disvelas- 
sero , buonamente , nobilmente, affettuosa- 
mente verso la patria procedendo, esser lo- 
ro quei medesimi Cisalpini, che nell’ inevi- 
tabile tumulto di tante passioni, nell’avyi- 
luppamento di tante vicende, nell’ alterna- 
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ti vì« di politici eventi tanto contriirj , mai 
non attesero a vendette, a discordie, a fa- 
xioni, a persecuzioni, a sangue: pruovassero, 
che non invano aveva il cisalpino popolo 
nome di leale;, e di buono} pruovassero, che 
se a sublime grado fra le nazioni erano de- 
stinati , a sublime grado ancora meritavano 
di essere inalzati} dovere a se stessa dei pro- 
pri ordini restare la Cisalpina obbligata; so- 
lo se medesima potrebbe accagionare, se 
tanti lieti augurose tante concepite speran- 
ze fossero indarno. 

Questi nobili sentimenti verso la cisalpi- 
na patria , e questa rinunziazione di ogni 
alletto parziale, ed interessato predicava un 
Somrnariva, presidente del governo. Trova- 
rono in Lione il ministro Taleyrand, che 
aveva in se raccolti tutti i pensieri del Con- 
solo; trovarono Marescalchi, che ricono- 
sciuto da Francia per ministro degli affari 
esteri della Cisalpina, guardava dove accen- 
nasse in viso Taleyrand, e il seguitava. L’im- 
portanza era, che vi fosse sembianza di di- 
scutere liberamente quello, 'che già il Con- 
solo aveva ordinato imperiosamente. Già a- 
veva sparso sue ambagi: volere la felicità 
della Cisalpina, volete consigliarsi con gli 
uomini savj di lei; niuna cosa più deside- 
rare, che la independenza , e la salute sua ; 
amarla come sua figliuola prediletta, sti- 
marla principal parte della sua gloria.* l’arte 
Allignava , bene 'si * disponeva la materia. 
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Partivansi i deputati in cinque congregai 
zioni , che rappresentavano i cinque popoli , 
esaminassero la consti turione già data dal 
Consolo per Petiet a Milano , e come per 
leggi organiche si potesse mandar ad esecu- 
zione. 

Discutevasi a Lione dai mandatarj; la li- 
cenza soldatesca straziava intanto i manda, 
tori, un inesorabile governo con le tasse gli 
conquideva. Dolevansi e delle perdute so- 
stanze, e degli innumerevoli oltraggi, e del- 
la durissima servitù*, le grida degli straziati 
a Milano furon soffocate dalle grida dei fe- 
steggiaci a Lione. A Lione si discorreva, e 
si obbediva. Allungato il farne pubblica di- 
mostrazione quanto potesse parere dignità, 
e sufficienza di discussione, arrivava il Con- 
solo: era l’undici gennajo; Lionesi, e cisal- 
pini a gara accorrevano. Era spettacolo 
grande a chi mirava la scorza, compassio- 
nevole a chi dentro, perchè là si macchina- 
va di spegnere per legge la libertà, che già 
innanzi era perita per abuso. Ognuno ma- 
ravigliava la dolcezza, e la semplicità del 
Consolo: pareva loro, che fossero parte di 
grandezzate adulazioni sorgevano. I re- 
pubblicani, se alcuno ve n’era, si rodevano, 
ma s’infingevano non tanto per noti esser 
tenuti faziosi, quanto per non esser tenuti 
pazzi , o sciocchi ; che già con questi nomi 
cominciava a chiamargli l’età: Buonaparté 
metteva mano all’opera; chiamava i presi-' 
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denti delle congregazioni, e con lóro discor* 
reva intorno alla consti tuzione : ora appro- 
vava, ora emendava, ora domandava consi- 
glio. Contraddi tor benigno, e docile alle 
risposte , pareva , che da altri ricevesse 
quello, che loro dava. Chi conosceva .l’ in- 
trinseco, ammirava l’arte , chi l’ignorava, 
la modestia. Infine dai discorsi permessi si 
venne alla conclusione comandata: fu ap- 
provata la constituzionej parve buono, e 
fondamentale ordine quello dei collegi elet- 
torali: nominolli per la prima volta il Con- 
solo su liste doppie presentate dalle con- 
gregazioni. Ma non s’ era ancor toccato il 
principal tasto, per cui mezza Italia era sta- 
ta l’alta venire in Francia. Meno una consti- 
tuzione , che un esempio si aspettava dagli 
Italiani. Trattavasi di nominare un presi- 
dente della Cisalpina. Importava la persona, 
importava la durata del magistrato : a Buo- 
na parte non piacevano i magistrali» tempo. 
Fu data l'intesa ai Cisalpini, peicliè il chia- 
massero capo della Repubblica, e gli desse- 
ro il magistrato supremo di precidente per 
dieci anni , e potesse esser rieletto quante 
volte si volesse. Avevano queste due delibe- 
razioni qualche malagevolezza, parte coi 
Cisalpini , parte con le potenze per la evi- 
dente dipendenza verso Francia, se il Con- 
solo fosse padrone della Cisalpina. Importa- 
va anche il confessare, che niun Cisalpina 
fra i Cisalpini fosse atto a governare: alcuni 
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andavano alla volta di Melzi. I ministri cK 
Buonaparte fecero diligenze coi partigiani, 
ora lodando Melzi , ora asseverando, che a- 
vrebbe grande autorità nei nuovi ordini. 
Ebbero le arti il fine desiderato. Appresen- 
taronsi colla deliberazione fatta i Cisalpini 
al Consolo, nella quale era tanta adulazione 
di lui , e tanta depressione di loro medesimi, 
che non credo, che nelle storie vi sia un at- 
to più umile, o più vergognoso di questo. 
Contessarono, e si sforzarono anche di pruo- 
vare con loro ragioni , a tanto di viltà gli 
aveva ridotti , che nissun Cisalpino era, che 
idoneamente gli potesse governare. Gradì il 
Consolo nelle umili parole i proprj coman- 
damenti: disse, che domani fra i convocati 
Cisalpini in pubblica adunanza sederebbe. 
Accompagnato dai ministri di Francia , dai 
consiglieri di stato, dai generali , dai pre- 
fetti , e dai magistrati municipali di Lione 
fra le Mete accoglienze, ed i plausi festivi 
dei Cisalpini, in alto seggio recatasi così lo- 
ro favellava: „ Hovvi in Lione, come prin- 
cipali cittadini della cisalpina Repubblica 
appresso a me adunati; voi mi avete bastan- 
ti lumi dato, perchè 1* augusto carico a me 
imposto , come primo magistrato del popolo 
francese, e come primo creator vo-tro riem- 
pire io potessi. Le elezioni dei magistrati 
io feci senza amore di parti, o di- luoghi: 
quanto al supremo grado di presidente, niu- 
no ho trovato fra di toì, che por servigi 
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persola patria, per autorità nel popolo, per 
gceveramento di parti abbia meritato, ch’io 
un tal carico gli commettessi. Muovoranai i 
motivi da voi prudentemente addotti; ai 
vostri desiderj consento. Sosterrò io, finche 
fia d’ uopo» la gran mole delle faccende vo- 
stre. Dolce mi sarà fra tante mie cure l’udi- 
re la confermazione dello stato vostro , e la 
prosperità dei vostri popoli. Voi non avete 
leggi generali, non abitudini nazionali, non 
eserciti forti: maDio vi salva, poiché pos- 
sedete quanto gli può creare, dico popola- 
zioni numerose, campagne fertili, esempio 
da Francia 

Questo favellare superbo del Consolo fu da 
altissimi plausi e di Francesi, e di Cisalpini 
seguitato. La servitù era dall'un de’ lati mi- 
tigata dall’ imperio sopra i forestieri, dal- 
l’altro amareggiata dal vilipendio ; pure lie- 
tissimamente applaudivano i sèrvi doppi, 
come se onorati, e liberi fossero» Dimostra- 
rono desiderio , che la Repubblica , quest’era 
un concerto coi più fidi, non. più cisalpina, 
ma italiana si chiamasse, cosa molto pregna, 
massimamente in mano di Buonaparte. Con- 
senti facilmente il Consolo. Riprese, adu- 
lando, le parole Prina novarese, il quale es- 
sendo di natura severa , ed arbitraria , molto 
bene aveva subodorato il Consolo , ed il Con- 
solo lui, e si voleva far innanzi al dominare. 
Piacque, .e per rimunerazione fu fatto grande. 

Chiamarono gl’italici ad alta voce il Con- 
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solo presidente per dieci anni, e rieleggere 
«L potesse. Ebbe Meliti luogo di vice-presi- 
dente. Era Melzi uomo generoso, savio, moR. 
ioamata dagl’ Italiani; pendeva all’ assoluto^ 
«□a piuttosto per* grandezza, che per vanità. 
. Restava , che si ordinasse la consti tuzione ; 
cominciossi dagli ordini ecclesiastici. Fosse 
la Religione cattolica , apostolica , e romana 
Religione dello stato; ciò non ostante i riti 
acattolici liberamente si- potessero celebrare 
in privato; nominasse il' governo i Vescovi-, 
gFinstituisse la Santa Sede, nominassero 4 
Vescovi , ed instituissero i parochi, i il go- 
verno gli a ppruoVasse; ciascuna diocesi aves- 
se un capitolo metropolitano , ed tu* semi- 
nario; i -beni non alienati si restituissero ai 
clero, si definissero le congrue in bèni pei 
Vescovi, pei capitoli , pei seminar^, per le 
fabbriche 1 fra tre mesi ; si assegnassero pen- 
sioni convenienti ai Religiosi soppressi; non 
^innervassero i confini delle diocesi,* per 
gR innovati si domandasse T approvazione 
della Santa Sede; gli ecclesiastici del in uHi en- 
ti con le pene canoniche fossero dai Vescovi 
puniti; se gli ecclesiastici non si rassegnasi 
sero, i Vescovi ricorressero al braccio seco- 
lare; se un ecclesiastico fosse condannata 
per delitto ji si , avvisasse il Vescovo della 
condanna,, acciocché qo<mto dalle leggi ca-t 
nooiebe fosse prescritto, potesse farei ogni 
nttb pubblico, che o i buoni costumi cor- 
rompesse, od il culto, od i suoi ministri' 
Botta T. XI. : 8 •-* 
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fendesse , fosse proibito; nion paroco potes- 
se essere, sforzato da nissun magistrato a mi- 
nistrare il sacramento del matrimonio a 
chiunque fosse vincolato da impedimento ca- 
nonico. A questo modo fu ordinata la Chiesa 
italiana nella liomse consulta. Alcuni capi, 
ancorché laudabili, e sani, toccavano la giu- 
risdizione ecclesiastico , e sarebbe stato ne- 
cessario l’intervento del Pontefice. Nondi- 
meno con acconcio discorso a nome di tutto 
il clero italico assentiva l 'arcivescovo di Ra- 
venna , assentino nto non necessario, se la u- 
torità civile aveva diritto di fare quello , che 
fece, non sufficiente, se l’intervento deh* 
P autorità pontificia era necessario. Ma il 
Consolo su quelle prime tenerezze d’ amici- 
eia col P'pa non aveva timore, e sapeva, 
che l ardire comanda altrui. 

Quanto agli ordini civili , i tre collegi dei 
possidenti, dei dotti, e dei commercianti 
erano il fondamento principale della Repub- 
blica: in loro era investita l'autorità sovra- 
na . Ufficio dei collegi fosse nominare i mem- 
bri della censura, d< l la consulta di stato, 
del corpo legislativo, dei tribunali di revi- 
sione, e di cassazione , della camera dei con- 
ti. Ancora accusassero i magistrati per vio- 
lata coustituzione, e per peculato; final- 
mente i dispareri nati tra la censura, ed il 
governo per accuse di tal sorte definissero. 
Sedessero! possidenti iu Milano, i dotti in Bo- 
logna , i commercianti in Brescia: ogni bien- 
nio si adunassero. 
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Magistrato supremo era la censura : comi 
ponessesi da nove possidenti , da sei dotti, 
da sei commercianti : sedesse in Cremona t 
desse per se, e giudicasse le accuse date per 
violata constituzioiie , e per peculato; cin- 
que giorni dopo ia fine delle adunanze dei 
collegi si adunasse; dieci giorni, e non più. 
sedesse. Ordine buono era questo, ma l’età 
servile il rendeva inutile. 

Fosse il governo della Repubblica com* 
messo ad un presidente, ad un vice-presi- 
dente, ad una Consulta di stato, ai ministri , 
ad un consiglio legislativo. Avesse il presi- 
dente la potestà esecutiva, il vice- presidente 
nominasse.* fossero i ministri tenuti d’ogni 
lóro atto verso lo stato. 

Ufficio della consulta fosse l’esaminare, 
ed il concludere le instruzioni pei ministri 
presso le potenze, e l’esaminare i trattati. 
Potesse nei casi gravi derogare alle leggi 
sulla libertà dei cittadini, ed all’esercizio 
della constituzione: provvedesse in qualun- 
que modo alla salute della Repubblica. Se 
dopo tre anni qualche riforma giudicasse 
necessaria in uno o più ordini della c*»nsti- 
tuzione, sì la proponesse ai collegi, e di col- 
legi definissero 

Aveva il consiglio legislativo facoltà di 
deliberare intorno ai progetti di legge pro- 
posti dal presidente, e di consigliarlo sopra 
quanti affari fosse da lui richiesto. 

Il corpo legislativo statuisse le leggi prò- 

\ v 
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poste dal governo , ma -noi). discutesse , nè 
parlasse-; solo squittinisse*. 

.Tali furono i. principali ordini della coti T 
«tituziqne dell'italiana Repubblica, forse i 
migliori , massime i tre* collegi, ed il tna- 
gi sfrato di censura, che Buona parte abbia 
saputo immaginare; ; , , 

Letta, ed accettata la constituzipne ,:,se 
ne tornava il Consolo, traendo a calca, e 
con acclamazioni il popolo, nel suo iionese 
palazzo Poscia, ricevute le salutazioni de T 
gl? Italici,' e nominati i ministri , si avviava , 
contento del sqccessp del suo italiano speri- 
mento, al maraviglioso, e maravigliato Pa- 
rigi. ; 

Fecersi molte allegrezze nelPitaliana Re- 
pubblica per la data consti tuzione, e per 
Y acquistato presidente. Le adulazioni mon- 
tarono al colmo, fastidiose per uniformità. 
Presersi. solennemente i magistrati, secondo 
gli ordini nuovi; Melzi , prendendo il suo, 
parlò magnificamente del Consolo, mode- 
stamente di se, acerbamente dei predeces- 
sori: toccò principalmente delle corruttele. 
Il lusso fu grande; Melzi viveva da principe, 
ma non con grandezza affettata. Essendo il 
presidente lontano, pareva ritìdependenza 
maggiore: i saldati Si descrivevano, ed iti 
buoni reggimenti si ordinavano. Prina, mi- 
nistro di finanza , talmente rendè prospera 
la rendita dello stato, che non ostante il tri- 
buto annuo, che pagava alla Francia, erano 
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1-e casse -piene, i pagamenti agevoli. Le let- 
tere, e le- scienze fiorivano i ma piu le adu- 
latorie che le libere. Chi voleva favellare 
con qualche libertà, era pósto, dóve nissurio 
>1 poteva più udire. La cotfsulta distato, 
che per questo era stata creata, siccome 
quella ,che era docilissima, sapeva fare stai* 
eheto chi avesse voglia di parlare. Seppelo 
Ceroni , giovane d’ingegno vivo, e generoso, 
ehe per qualche verso $ che toccava l’inde* 
pendenza, andò carcerato, poi esiliato: coir 
lui si trovarono nelle male peste Teuillety 
generale italiano, Gicognara’, ed alcuni al- 
tri, solo per aver lodato: i 5 tersi di Ceroni, 
Le quali cose udite dagli altri poeti. 1 e let- 
terati, si misero in sul più’ bello dell’ adula- 
re.' Diceva ■ Buona parte , che era tempo di 
mettere il freno; nelche'areva tutta Sra- 
gione; ma il male fu che il mise ugualmen- 
te 1 sul favellar bene , e liti favellar male. 
Molte cose si scrissero in quell’ fctà ; nissufià , 
che avesse nervo, se non forse qualche im- 
precazione contro l’Inghilterra, perchè le 
imprecazioni contro di : lei' erànb diventate 
parte d’adulazione. Nissuna cosa' si scrissè , 
che avesse' dignità, serpeggiando l’adulazio* 
ne per tutto? nissuna che atesse novità’, 
perchè * la lingua, ed i’ pensieri erano levati 
di peso dàlia lingua, e dai libri francesi, è 
neaneo' dai •‘buòni , ma dai più cattivi : i più 
insipidi libricciattoli, le più informi gazzet- 
tacce servivano d’esemplare . 1 Buon modo 
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aveva trovato Buonaparte presidente) per- 
chè gii scrittori non facessero scarriere; 
questo fu di arricchirgli, e di chiamargli ai 
primi gradi. Pareva loro un gran fatto, ed 
accettando il lieto vivere, tacevano, o adu- 
lavano. Tuttavia qualche volta, il mal umo- 
re gli assaliva, e negl 'intimi simposj loro si 
sfogavano, e si divertivano a spese del pre- 
sidente di Parigi. Il sapeva, e ne rideva , 
perche non gli temeva. Insomma la lettera- 
tura fu servile , le finanze prospere., i soldati 
ordinati, I indipendenza nulla. Pure un cer- 
to sentimento dell’essere, e del vivere da se 
nasceva, e si propagava negli animi, clie 
col tempo avrebbe potuto fruttare. Mei zi, 
uomo di natura tutta italiana, e che amava 
T Italia, nodriva questi pensieri con arte; 
il che giunto alla grandezza del suo proce- 
dere aveva molta efficacia- Questi andamenti 
non piacevano al presidente; e però noi te- 
neva piu in quella grazia, in cui l’aveva per 
Io innanzi. 

■ Fra tutto questo sorgevano opere di sin- 
golare magnificenza: il foro Buonaparte, co- 
me il chiamavano, fondossi nel lungo, dove 
prima s'innalza vano le mura del castello di 
Milano. I u questo un maraviglioso disegno, 
che molto ritraeva della romana grandezza. 
Piessi mano al finirsi il duomo di Milano da 
tanto tempo imperfetto, e tanto fu promos- 
sa l’opera, che in poco d’anni vi si fece piu 
lavorìo, che in parecchi secoli. Rendevasi la 
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libertà impossibile, si acquistava la bellez- 
za. Tutte queste cose, e quel nome di Re- 
pubblica italiana sin gola mielite allettavano 
i popoli della penisola. G>sì vissesi qualche 
tempo in lei, finché nuovi disegni di Buo- 
naparte rincamminarono a nuovi pericoli# 
ed a nuovi destini.' • > 

A questo nome di Repubblica italiana , ed 
all’ essersene Buon» parte fatto capo s'inso- 
spettirono le poterne, massimamente l'Au- 
stria, alla quale stivano per le sue posses- 
sioni piò a cura le italiane cose. L'Impera- 
tore Alessandro stesso, che già aveva con- 
cetto qualche sinistra impressione per la 
grande autorità , che il Consolo si era arro- 
gata nella Svizzera, vieppiù si alienava da 
lui pei risultamenti della lionese consulta, fl 
le cose della Russia colla Francia già si sco- 
privano in manifesta contenzione, il Conso- 
lo, che non voleva essere arrestato a mezzo 
viaggio, tentò di mitigare questi mali umori 
col pubblicare una scrittura, colla quale si 
sforzava dimostrare, che la Francia > conser- 
vando l'Italiana Repubblica , non aveva pre- 
so troppo per se, nè tanto quanto avevano 
per se stessi preso gli altri potentati. Fatta 
comparazione della potenza della Francia 
prima della rivoluzione alla presente, di- 
scorreva , che prima ella aveva autorità ne- 
gli stati del Re di Sardegna per la vicinanza , 
e per le pretensioni dell’Austria sul Monfer- 
rato, in Venezia per la necessità , in cui era 
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questa Repubblica di trovare appoggio con- 
tro la vicina, ed ambiziosa Austria, nel re-ì 
gno di Napoli pel patto di famiglia. Ma che; 
ora Venezia apparteneva all’Imperatore, e 
che il patto di famiglia era rotto. Conclude-» 
va ; che l’Austria sarebbe stata padrona del- 
l’Italia , se la Francia non si fosse attribuii» 
una nuova forza per l’accessione della Re- 
pubblica italiana. Tacque: del Piemonte, co- 
me se il tacere più valesse, che l’appropriar- 
si. Nel\e altre parti d’Europa , seguitava , la 
Polonia -preda , e nuova forza delle maggiori 
potenze , la Turchia- inutile, la Svezia imu 
potente, l’acquisto dei quattro dipartimenti 
del Reno non compensare, nè far giusto con- 
trappeso per- lo spartimento della Polonia. 
Toccò > poi anche la fine di Tippo Saib, 
grande aumento ullTnghi fterras moderatisi 
siini e'ssére i desiderj della Francia ; avere 
restituito in pace quello, che aveva conqui- 
stato i ri guerra, ma non volere col debilitar 
troppo 80 stessa, derogare alla saa dignità, 
ed alla ‘consueta sua potenza: solo volere, 
che nissuno preponderasse in Germania, 
nissuno in Italia; non voler dominare altrui, 
ma non voler anco esser dominata: a cb| 
bene considerasse, essere evidente, ch’ella- 
non aveva pei nuovi acquisti conseguito 
nuova forza, solo avere conservato l’antica. 

- Genova sentiva ancor troppo pel recente 
governò di democrazìa: volle il Consolo ve- 
nirne alla solita scala dell’ aristocrazia. Il 
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supplicarono», affinchè desse loro una consti* 
turione: consentiva facilmente. , I governa- 
tori di Genova lietamente annunziavano le 
telici novelle ai loro concittadini: essere ar- 
rivati al compimento dei desiderj loro: da- 
rebbe forma’ alla Repubblica chi aveva dato 
pace all’Europa; avere dovuto la grande 
opera acquistare immortalità da nn eroe; 
averlo essi di ciò pregato spinti dall’amor 
patrio, e dai patrj esempj: sperarne sorti 
felicissime: esserne sorta una constituzione 
annonziatrice della Religione, conservatrice 
della libertà ; essere il reggimento dello stato 
commesso a chi aveva , a chi industriava, a 
clii sapeva; esser posti in sicuro i diritti dei 
cittadini; restare, che la pubblica saviezza 
tutelasse la pubblica felicità. Dimostrasse, 
aggiungevano, la nazione ligure, fra le ita- 
liane nazioni a nissuna seconda in memorie 
illustri , che noi! erano spenti in lei i semi 
delle antiche virtù, e che non degenere da- 
gli avi era degna di conservare un nome gra» 
ve di tanta gloria. Questo scritto dei reggi- 
tori genovesi , disteso in lingua, e stile assai 
più purgato , che le sucide scritture cisalpi- 
ne, toscane, e napol itane, non era, quanto 
alla forma, senza dignità. Da Genova già 
erano venuti molti buoni esempj, ora veni- 
va anche quello della limpidezza del par- 
lare. 

- Importava la consti tuzione, che un Senato 
reggesse con potestà esecutiva la Repubbli-; 
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ca : presiedessero un Doge: dividessesi iti cin** 
que magistrati , il magistrato supremo , quel- 
lo di giustizia, e legislazione , quello dell'in- 
terno, quello di guerra , e mare, quello di 
finanzu. Trenta membri il componessero* Uf- 
ficio suo fosse presentare ad una consulta 
nazionale le leggi da farsi, eseguire le fatte; 
eleggesse il Doge sopra una lista triplice 
presentata dai colbgj. 

Il Doge presiedesse il Senato, ed il magi- 
strato supremo: stesse in carica sei anni; 
rappresentasse, quanto alla dignità, ed agli 
onori, la Repubblica: sedesse nel piazzo 
nazionale; la guardia del governo gli obbe- 
disse; un delegato del magistrato supremo 
in ogni suo atto T assistesse. 

Fosse il magistrato supremo composto del 
Doge, dei presidenti degli altri quattro ma- 
gistrati, e di quattro altri senatori: il Se- 
nato gli eleggesse: gli s'appartenesse spe- 
cialmente l’esecuzione delle leggi, e dei de- 
creti; pubblicasse gli ordini, e gli editti, 
che credesse convenienti; tutti i magistrati 
amministrativi a lui subordinati s’intendes- 
sero ; reggesse gli affari esteri : avesse facoltà 
di rivocare i magistrati da lui dipendenti, 
di sospendere per sei mesi i non dipendenti, 
anche i giudici dei tribunali: provvedesse 
alla salute sì interna, che esterha dello sta- 
to; vegliasse, che la giustizia rettamente, e 
secondo le leggi si ministrasse i sopra veg- 
ghiasse alle rendite pubbliche, agli affari ec- 
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- clesiastici, agli archivj, alla pubblica in- 
struzione; comandasse al l'esercito. Quest’or- 
dine del magistrato supremo rappresentava 
nella nuova coustituzione l’ antico piccolo 
consiglio, che i Genovesi chiamavano consi- 
glietto ; in lui era tutto il nervo del gover- 
no. L’autorità d»*| Doge era , come negli an- 
tichi ordini , piuttosto onorifica che effica- 
ce: contro di lui manifestamente si vedeva 
la gelosìa degli antichi governi aristocratici 
d’ Italia. 

Quest’era il governo della Repubblica li- 
gure. Restava a dichiararsi, in qual modo si 
attuasse. Stanziò il Consolo, che vi fossero i 
tre collegj dei possidenti, dei negozianti^ 
dei dotti, dai quali ogni potestà suprema o 
politica , o< civile , o amministrativa, come 
da fonte comune , derivasse. Eleggessero ogni 
due anni i cdlegj un sindacato di sette mem- 
bri: in potestà dei sindacato fosse censurare 
due membri del Senato, due della consulta 
nazionale, due di ogni consulta giurisdizio- 
nale , due di ogni tribunale, e chi fosse cen- 
surato, immantinente perdesse la carica. Le 
giurisdizioni, o distretti nominassero, cia- 
scuno una consulta giurisdizionale ; le con- 
sulte giurisdizionali 1 membri della consulta 
nazionale eleggessero: sedesse in questa la 
potestà legislativa. 

Il dì ven tino ve di giugno entrava in ufficio 
il nuovo governo in cospetto di Saliceti, mi- 
nistro plenipotenziario di Francia. Orò Sa- 
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Jiceti coh'pnruie acconce, rua in aria al so* 
lito i e teoretiche. ’ 

Ringraziato dal senato, il Consolo rispon* 
«leva; amare la Francia i Liguri , perchè in 
ogni fortuna avevano i Liguri amato la Fran- 
cia : non temessero di niuna potenza , 1^ 
Francia gli, aveva in tutela: dimenticassero 
le passate disgrazie, spegnessero gli odj ci* 
vili, amassero La constituzione , le leggi,; la 
Religione ; allestissero un navilio potente, 
rinstaurassero l'antica gloria del nome ligu* 
re: safrebbesi sempre delle prospere cose dei 
Liguri rallegrato , dell avverse contristato. 

Seguitavano le adulazioni. Decretava il 
sanato, che a Cristoforo Colombo per avere 
scoperto un nuovo mondo, ed a Napoleone 
Buonaparte per avere pacificato l’universo, 
ampliato i confini della (Liguria , stipulato i- 
suoi interessi, riordinato le sue leggi, due 
statue marmoree, una a ciascuno nell’atrio 
del palazzd nazionale s’ innalzassero, e l’ope- 
ra alla cura del magistrato supremo, olla 
ernolazioue degli artisti, all’amor patrio di 
tutti i Liguri si commettesse, e raccomaiw 
dasse. Oltre a questo i Sarzanesi , accalo- 
randosi sempre più questo negozio delle adu- 
lazioni, supplicarono al governo, fosse loro 
lecito fondare nella loro città un monimen- 
to a memoria della famiglia Buona parte,! 
che in lei, come affermavano, aveva avuto 
origine :• allegavano , avere • avuto , i Buonu- 
partidr per tre secoli <prima del cinquecenti 
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jsedej e. cittadinanza in Salina jqchiara ey* 
servi stata la fa/niglia, Ipro si per lecariche* 
si p.cr le attinenze,- dai connubj loro essere 
nato il Cardinale Filippo, fratello uterinp 
che, fy di Niccolò quinto Papa di gloriosa 
memoria. Fu udito benigna mente il supplii 
care dei Sarzanesi , e concessa loro Volen,* 
$ieri la facoltà del monumento., .. .. 

Mentre Menou trasordinara in Piemonte^ 
i Reali di Sardegna andavano esuli per l’Itap 
Jia. Il Re Carlo Emanuele, deditissimo a lift 
Religione , perseguitato da fantasmi malin-r 
conici, ed avendo per le sofferte disgrazie, in 
poco concetto le cose umane, si deljbei'ò di ri-» 
punziare al regno, acciocché dajOgni altra 
mondana sollecitudine rimato , solamente af 
divini servigj ed alla salute dell anima vacare 
potesse; rinq.nziazione senza fasto, che dimo- 
strò al mondo,, che, se l’ambizione è tor- 
mento a se, stessa, la moderazione rende fe^ 
lice l’uomo cosi negli alti, come negli umili 
seggi. Per JU rinunziazione di Carlo Ema-p 
miele venne il regno ìq potestà di Vittorio 
Emanuele, suo fratello, che allora dimorava 
nel regno di Napoli. Rinscl la signoria di ViU 
torio assai più dolce di quanto portasse la 
opinione ; perciocché siccome si era mostra- 
lo • dedita all’ armi, si , dubitava, che da 
guerriero fosse per governare. Nondimeno, 
mentre in ogni parte d’Europa per la pre- 
potenza delle soldatesche, a gran fracijsso 
yp vinavano le reggie x gov^ruò quietameli te 
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Vittorio Emanuele con pochi soldati l’isola 
di Sardegna: nè di ciò furono reconditi i 
consigli ; la giustizia , e la mansuetudine gli 
diedero forza , e successo. 

Il Consolo i che aveva indugiato ad unire 
formalmente il Piemonte all» Francia, ven- 
ne finalmente a questa deliberazione, non 
perchè Alessandro consentisse, ma perchè 
le cose sue colla Russia già tendevano a ma- 
nifesta discordia. Le sue minacce contro il 
corpo germanico, l’autorità militare, che 
1 continuava ad arrogarsi negli stati del Pa- 
pa , in Toscana , e nel regno di Napoli, la 
signorìa della Svizzera sotto nome di me- 
diazione, la presidenza dell’Italica, le non 
adempite promesse pei compensi del Re di 
Sardegna avevano mostralo ad Alessandro, 
che Buonnpnrte meglio amava prendere , che 
dare. Avvisava il Consolo , che tra quegli 
umori già tanto mossi il non unire il Piè- 
monte non ristorerebbe P amicizia , Punirlo 
non accrescerebbe l’inimicizia. Per la qual 
cosa decretava il dì undici settembre il suo 
senato, che i dipartimenti del Po, della Do- 
ra, di Marengo, della vSesia, della Stura, e 
del Tanaro fossero, e s’intendessero uniti al 
territorio della Repubblica francese. Prin- 
cipiò l’unione del Piemonte la sequela del- 
P italiane aggiunte, quella opportuna per 
Francia , queste fantastiche, e capricciose. 
Si fecero per la unione allegrezze in Pie- 
monte, dai nobili volentieri, perchè per le 
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carezze del Consolo, e di Menou federano, 
che il dominio interrotto dalle intemperati* 
jte democratiche di nuovo veniva loro in 
mano, dal popolo non senza sincerità , per- 
ché sperava , che col reggimento legale fosse 
per cessare il dominio incomposto del capi- 
tano d’Egitto. » f ; 

Continuossi a vivere qualche tempo in 
Italia, eccettuata la parte veneta, dal Pie- 
monte fino a Napoli con due governi, l’uno 
di nome, l’altro di fatto. In Piemonte piut- 
tosto Menou, che Buonaparte regnava, in 
Parma piuttosto Buonaparte che-San Mery* 
a Genova piuttosto il Consolo che il Senato* 
in Roma piuttosto il Consolo che il Papa* 
in Toscana piuttosto Murai che Lodovico* 
io Napoli piuttosto Napoleone che Ferdi- 
nando. Rotte, e superbe erano; spesso le. in- 
timazioni a tutti questi italiani governi. Solo 
Menou faceva quel che voleva, e dominava 
a suo arbitrio. Il Consolo gli comportava 
ogni cosa , e solo che l’egiziano .gli toccas- 
se, che erano democrati coloro, .che si que- 
relavano , tosto l’appruovava , ed il lodava. 
Pagava il Pi< monte le tremende ambagi 
d Egitto. Gli altri obbedivano, ohi per pau- 
ra , chi perle ambizioni., < I 

A questo tempo morì di febbre acuta il 
Re Lodovico d’Etruria. Per |a sua morte 
fu devoluto il trono nell’Infante di Spagna 
Carlo Lodovico , il quale per essere minori» 
d'età, fu commessa la reggenza «Ila vedova 
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Regina, Maria Lui^a. Ma qual regno fusse 
dévòtuto all’ Infante bene dimostrarono i 
Comandamenti pubblicali nel tempo della 
sua assunzione*!» Murat ili Livorno, dando 
questa città , come dichiarata d’ assediò , nel 
governo 'de' suor soldati* Mandava inoltre il 
generale buona partico truppe a Piombino* 
ed in tutto il lìttorale tornano per impedire 
, Ogni pratica Cogl’ Inglesi , arrestava gl' In* 
glesi, prendeva le loto navi sorte nel porto, 
e ; molestava , co’ suoi corsari, che uscivano 
di Livorno j i traffichi Inglesi. Queste cosè 
faceva ,■ 'pérchè , dopo breve pace ,* età sorta 
nuova guerra con la Gran Brettagna. Pren- 
deva t» -mézzo a queste itìsolenze. forestiere 
nel ! mese d' Agosto possessióne del 'régriO 
Gìfrio Lodovico sotto tutela della regina ma- 
dre. Giurarono fedeltà il senato* fiorèntìnò, i 
magistrati yi deputati delle principali città* 
Furonvi corse di 'cocchj, emblemi', lumina- 
rie/ fuochi 'artificiali j e le solite poesie elo- 
gisti che. Non solamente si lodava Carlo Lo- 
dovico, dia ancora Murat, ed 'il ' Consolo t 
gli eh iarda vano instauratori d’indepéndeu- 
zaydolci; e 1 giusti governatori di popoli. 

- Lp tofed^ne cose vieppiù turbava un Inso- 
lito, e doloroso accidente/ éortciossiachè ^ 
sòrsé in stìl’fihire dell’autunno del milleot- 
tocentoquattro tièl la egregia città di Li- 
vorno "una pestifera infermità ,' alla quale 
diede occasione \ siccome pare , la state , che 
trascorse io quel L’anno, sotto il dominio' 


Digitized by Google 



tlBhO XXl* ( 1 8 o 4 ) Sq 

Continuo di venti australi; oltre al solito 
calda , e piovosa. La quale infermità da al-* 
ctoni chiamata febbre gialla , da altri Tornito 
nero , nomi l’ tono e l'altro, che a lei molto 
bene si confanho pei segni strani, che l'ac- 
compagnano. Incominciò ad infierire nelle 
parti più basse, più fitte , e più sucide delibi 
città per modo che a questi toglieva la vita in 
sette giorni, a chi in cinque, a phiintre, ed a 
chi ancora nel breve giro di un giorno. Dire 
quali ì e quanti fossero gli effetti, che, in 
chi ella s’ appiccava, ingenerasse, fora ma- 
teria assai Ittngà, e difficile, perchè chi as- 
- saliva ad un modo, e chi ad un altro, ed era 
molto proteiforme. Pure sormontavano sem- 
pre i due principati segni, che il corpo, 
massi ma inente il busto, e prima e dopo mor- 
te, giallo divenisse, e cèrto* sozzume nero a 
guisa della posatura del caffè in copia -lo 
Stomaco recesse. Nè più facilmente nei ca* 
gì onerò li, che nei sani s'accendeva il mor* 
tale morbo, perciocché si vedevano spesso 
giovani gagliardi passarsene dallo stato il 
più florido di salute fra brevissimo tempo 
in fine di morte. Nè uno èra nei diversi tem* 
pi l’aspetto del morbo, tre particolarmente 
notandosene: in sul primo poco avéva , che 
dalle solite ardenti febbri il differenziasse? 
l’insulto primo accompagnava un ribrezzo 
di freddo, massimamente lungo il dorso, ed 
alla regione dei lombi; doleva acerbamente 
il capo, ma più alle tempia, ed alla fronte, 
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che altrove, dolevano in singoiar modo lo 


membra alle giunture; gli occhi accesi, e 
come pieni di sangue; duri, e presti i polsi; 
la pelle ardeva di calore intensissimo, nè 
godeva l’ammalato del benefìzio del ventre, 
o delie orine. Augurio funesto erano princi- 
palmente un molesto senso alla forcella 
dello stomaco, ed una inclinazione al vomi- 


tare. Questo primo tempo concludeva una 
grande insidia per modo che quando più pa- 
reva al malato, ai parenti, eu agli amici vi- 
cina la guarigione , più vicina era la morte. 


Tutto il mortifero apparato s’attutiva ad 


un tratto, e cessata la febbre , se un leggiero 
sudore, ed una somma debolezza si eccet- 


tuavano, sano si mostrava il corpo, ed a 
perfetta 6alute inclinante. Ma ecco improv- 
visamente, e dopo il breve spazio di poche 
ore, sorgere nuova, e più fiera tempesta; 
che la molestia della bocca dello stomaco 


diveniva dolore acerbissimo, e dalla regione 
del ventricolo a quella del fegato si esten- 
deva; nè il toccare queste parti, ancorché 
leggierissimo fosse, era a m* do alcuno sop- 
portabile all’ammalato. Abborriva da ogni 
cibo,, e da ogni bevanda; gli occhi rossi, 
gialli si facevano, gialle ancora le orine , e 
giallo il corpo: la faccia, ed il collo più di 
ogni altra parte il giallore vestivano. Lo 
stomaco impaziente vomitava ogni presa vi- 
vanda, benché leggierissima fosse; ovvero 
pretta bile, o bile mista a vermini buttava. 

- 4 * 
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A questo si aggiungevano oppressione ai 
precordj , sospiri frequenti, purgamenti del 
corpo fetidissimi, liquidi, e come di color 
di cenere. Nè regola certa più restava ai 
medicanti per giudicar del inule ; perchè i 
polsi ad ogni momento variavano ; ora tar- 
di , ora celeri, ora piccoli, ora spiegati, ora 
urtanti , ora languidi, ora depressi, mostra- 
„vano, che se insorgeva qualche volta natura, 
invano ancora insorgeva , superando la pre- 
potente forza del morbo. In mezzo a tanto 
tumulto, come se chi era per morire, me- 
glio dovesse vedere la sua morte, libera si - 
conservava la mente , ed intiera- Succedeva 
tantosto 1’ ultimo tempo più vicino a morte, 
in cui tremavano le membra, j reciticci di- 
venivano, non più di muchi, o di bile, ma 
di materia nera , x fetidissima , come di san- 
gue putredinoso, e marcio. Trasudava an- 
che, e spesso in gran copia dalle gin^ive, e 
dalle fauci questo nero sangue; e cosi anco- 
ra dalle narici, e dal fondamento, e dall’ute- 
ro copiosamente usciva : ogni cosa si volgeva 
a putredine, ed a mortificazione. Bruttava- 
no la pelle o macchie nere a guisa di piccoli 
punti , o larghi lividori a guisa di pèsche, 
massimamente in quei luoghi, a cui si ap- 
poggiava il corpo. Facevano la bocca disfor- 
me, ed orrida le labbra turgidissime, e, ne- 
re: gli occhi lacrimosi, e tristi ogni vivo 
lume perdevano, quindi il delirio , od il le- 
targo fra le convulsioni, ed un mortale fréd- 
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do di membra la vita troncavano; Chi Aio* 
TÌva he! primo* citi nel secondo / chi nei 
terzo tempo. Ma quando prima la malattia 
invase , più morivano nel primo cb erte U’ul- 
timo ; più nelF ultimo che nel primo, ma 
tion molti y Quando già trascorsi essendo cir~ 
ca due ertesi , o fosse per Pabitudjhe dei 
corpi, o fosse per la diminuzióne delle ca- 
gioni, già era stata ammansita la ferocia 
del funesto influsso/ Pessimi presagj erano 
la violenza della prima febbre, i dolori acu- 
tissimi delle membra, massime al petto, 
•l’affanno sommo la prostrazione delle for- 
ze , il gomito pertinace, e nero, 1 il fcornparire 
sulle prime il giallore, Raggravarsi lo spiri- 
to, 'il chiudersi la via delle orine , il sin- 
iozzo: ottimi 1 là moderata febbre; il vo- 
mito raro, c l mucoso senza putridume, il 
giallore tardo 5 , la transpirazione libera, il 
Corpo lubrico, ma di bile, non di sangue, e 
il non tremare, e il non prostrarsi. ; per le 
orine trovata per l’ordinario via la natura 
a discacciare il veleno mortìfero; imper- 
ciocché quando copiose , ed intensamente 
gì al le floivu no , annunzia vano T’esi to tei ice « 
Ma non una era la maniera del guarire,' con- 
ciosriachè slè veduto lo uscire improvvisa- 
mente e copiosamente sangue dalla bocca, e 
dalle narici' chiamare inaspettatamente a vita 
'chi'g’rà pareva preda d’ineritabil morte. Fu- 
rono viste femmine guarite dal correre im- 
provviso di mestrui abbondanti ; fu visto lo 
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Sconciarsi della concetta creatura, ed il co* 
pioso versarsi del' sangue* che ne conseguita# 
va , redimere la sofferente madre dalla fine 
imminente. Crudo era il male, e nemicissimo 
alla vita .* funeste vestigia , anche già quan«- 
do se ti’ era ito, nei corpi lasciava : lunghe * 
triste , penose si vedevano le convalescenze* 
chi restava stupido lungo spazio, chi tre- 
ina va , chi spaventato da funeste^ fantasiose 
passava malinconici i giorni, spaventose le 
notti- , -miserabili segni, che stata era vicina 
la morte. Stranu ed orrenda contaminazione 
di corpi , che spesso, oltre le raccontate al# 
terazioni , insolite apparenze induceva: a 
questo veniva in odio 1’ acqua , come se da 
cane arrabbiato morso fosse? a quello la vi- ‘ 
6ta*si pervertiva, o doppio, o più grande 
del solito vedendo: a quest’ altro gonfiava- 
no straordinariamente le parotidii a chi 
venivano bollicine piene di umore corrosivo 
in pelle* ed a chi pioveva sangue dagli orco* 
cbj. Escoriavasi la pelle, come se dal fuoco 
bruciata fosse, in quei luoghi, dove la sufi* 
fusa bile si spargeva* trascolava dai vescia 
catorj una linfa intensamente verde, simild 
piuttosto al sugo di cicoria, che ad altro, la 
quale- si caustica , e si pungente natura ave-* 
va, che la pelle delle toccate membra - do* 
lotosamente infiammava* e tostamente can- 
crenava. Più feroce infierì il male contro i 
giovani robusti , più mite contro i deboli 
contro i vecchj, contro le donne. Ma le gra# 
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vide quasi tutte, che prese ne furono , mo- 
rirono: i fanciulli passarono quasi tutti in- 
denni. L’intemperanza di ogni genere, spe- 
cialmente il darsi al bere eccessivo dei vino, 
e degli spiriti , ed il gozzovigliare, ed il 
trascorrere nei cibi cagionavano e più certa 
malattia , e più certa morte. 

Ogni cosa poi sozza così dentro come fuo- 
ri , im perciocché negli sparati cadaveri le 
narici si vedevano imbrattate di nero san- 
gue, e la morta bocca recere ancora , tanto 
n’era pieno il corpo, quel sucidume nero, e 
fetido, che nelle ultime ore delia vita da 
lei pioveva. Pieno ancor esso, e zeppo, e 
gonfio di questo medesimo putridume infa- 
me, ederosi trovava il ventricolo; roso ol- 
tre a ciò da serpeggiante cancrena , e rosi 
gl' intestini, la rete chiamata dai medici 
omento , rosa dei tutto, mostrava quanta 
.forza di distruzione Torri hi le malore aves- 
se. Un fluido rosso , e giallastro, come di 
bile mista a sangue il cavo torace ingom- 
brava ; e sangue nero , e putredinoso tutti 
aveva pieni i polmoni , cospersi ancor essi 
di macchie livide , e cancrenose; livido, ed 
infiammato il setto trasverso; livida e di 
corrotto sangue piena la milza ; livido, mol- 
le, putredinoso, e di colore, come se cotto 
fosse, il fegato, sul quale, e così sul ven- 
tricolo pareva essersi specialmente scagliata 
con tutti i suoi effetti più tremendi la pe- 
stilenza. Ingomma o putridume sanguinolcn- 
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to, o sangue nero, o infiammazione vicina a 
sfacelo, o distruzione intiera di parti in ogni 
luogo, e nelle più vitali viscere si discopri- 
vano. Nè perchè la funesta corruttela tali 
mortiferi effetti producesse, lungo tempo 
richiedevasi ; che anche in coloro, i quali 
nel breve spazio di ventiquattr ore restava- 
no morti si scorgeva , che uno sfacelo uni- 
versale, che un'aura venefica aveva il cor- 
po tutto invaso, ed allo stato di morte ri- 
dotto; che tale vide, tale descrisse con siu- 
golar m« dica maestria questa esiziale infer- 
mità il dottor Palloni, mandato dal toscano 
governo a vedere, se alcun senno, od umano 
provvedimento contro la medesima valesse. 
Nè solamente i visceri , che più vicini , e 
concorrenti all* opificio della digestione , 
quali sono per esempio il fegato , ed il ven- 
tricolo , ma ancora i più segregati, e più 
lontani erano da lei tocchi, e contaminati; 
posciachè la vescica, che Serve di ricettacolo 
alle orine, vuota si rinveniva, e di striscie 
sanguinose listata : il cerebro stesso, fonte 
principale di vita, ed i suoi proteggitori in- 
voglj col sozzo aspetto di vasi sanguigni stra- 
pieni , e c<’n le cavità bruttate di un fluido 
sviato, e giallastro alla vista si apprcsenta* 
vano. Corrotta era la bile, corrotta, e sparsa 
per tutto il corpo dei miseri contaminati. 
Pessimi il quinto, e settimo giorno; pure 
notati di morti frequenti anche il primo, il 
secondo , ed il terzo : in alcuni, ma rari in- 
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•dug io la morte insino al decimoterzo, ,od al 
idecimoquartQ. . 

. . Varj tqrono gli argomenti usati dai me- 
dici per domare la dolorosa infermità; ma 
<i più semplici, come suole, riuscirono anche 
| più vantaggiosi. Tenere il ventre libero 
-col calomelani!, e con la gialappa buono ; 
buono promuovere il sudore; buonissime le 
limoneecon qualche piccola dose di tartaro 
emetico ^ utili i fomenti caldi , in cui fosse 
stata cotta senape. Nè mancò di sovvenire 
efficacissimamenteogli ammalati l’acido ni- 
trico , massimamente quando si usa va; in subì 
•le complessioni deboli, e quando , essendo 
già molt’.oltre trascorso il male, le emorra- 
gìe, il vomito nero, ed altri segni la inco^ 
minciata dissoluzione del corpo indicavano. 
Deteriorava pei vescica torj la condizione der 
gli ammalati; pure giovarono in qualche 
caso applicati alla regione del sottoposto, ed 
infestato fegato. Le orine soppresse la di- 
gitale purpurea giovava. Ma forte , e sopra 
tutti supremo rimedio mostrossi l’aria pu- 
ra , e Spesse volte rinnovata, della quale 
•tanta era ^efficacia, cbe per lei, anche a 
piccola distanza , si distruggeva la vanefica 
qualità , ed il fomite stesso del male., * 
Dall’ altro canto si vedeva , che per Paria 

5 regna di esalazioni animali si trasportava 
a uomoa uomo facilmente il morbo, e più 
fieramente l’infettato tormentava. Serve di 
argòmeuto a. cqmpruovare questo acciden** 
te, che lecontra de più piene d’immondizie, 
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è meno ventilate della città , e le case dei 
poveri furono le più miseramente contami-' 

* nate. Al contrario le contrade spaziose, e le 
case comode, pulite, e di aria aperta, e 
libera o and.ironne esenti , o non peggiorov- 
vi, o non vi appiccossi da corpo a corpo la* 
corruzione; che anzi nel contaminato indi- 
viduo si contenne, gli assistenti , i parenti, 
i medici, i ministri di Dio immuni lasciando. 
La quale cosa questa malattìa dalle altre 
contagiose febbri, e specialmente dalla pe- 
ste d’Egitto differenzia , il cui veleno lar- 
gamente, e lontanamente si appicca. Nè in 
contado si propagava , abbenchè continua- 
mente infinite persone , ed infinite mercan-'' 
zie da contrada a contrada , e dalla città 
nel contado si trasportassero, e si diffon- 
dessero. Nè l’uomo sano, ancorché nella 
vicinanza degli ammalati vissuto fosse, mai 
ad altri la infezione, se prima egli mede- 
simo tocco dalla malattia stato non fosse, 
comunicava ; nè per gl’ individui sani 
delle contaminate famiglie, nè per gli ar- 
nesi loro , nè per le altre suppellettili delle 
case giammai fuori la corruzione si avventa- 
va ; e si pure, che le monete, le carte , le 
merci tutte in un continuo giro , ed in un 
indistinto commercio dentro e fuori della 
città versavano. L’abitudine per un mirabi- 
le, e non conosciuto artifizio dei nostri cor. 
pi , al malefico influsso gradatamente avvez. 
zandogli , gli salvava. Infatti pel funesto 
Botta F. Xl> io 
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chetanti fra la minutamente toglieva 
vita, un solo ministra di Dio , tre soli mi- 
nistri di salute perirono, quantunque e gli 
uni e gli altri frequentissimaipente , e con 
tutta pura agl’ infettati assistesse! d. E 
quanta fosse la forza del rinnovato aere a 
domare V acume del veleno, confermò visi- 
bilmente il provvedimento dato da chi reg- 
geva dell’ pspediale di San /Jacopo, il quale 
quasi a riva il mare situato, ed ottimamen- 
te a salute edificato , di un’aria libera, sfo- 
gata, e purissima godeva; conciossiachè noq 
posi tosto gl’infetti, ancorché languidi, op- 
pressi, e già qqasi vinti fossero dalla ma- 
lattia, la soglia di quel salutifero edificio 
toccavano , ed in lui riposti erano, che 1 vi- 
tali spiriti »n loro si rinvigorivano, mira- 
bilmente, e dalle angosce più crqdeli suln-r 
tamente ad un confortevole stato passavano. 
Toscano pregio fu rimedio all’ inquilino 
morbo; perchè oltre alla purezza procurata 
dell’ aria, la pulitezza delle case, lanette*-, 
za delle vestimenta , la mondezza dei corpi, 
qualità tanto eminenti nel toscano paese, 

sovvennero agl’ infermi, e per sanargli ba- 
starono le consuete abitudini. Ne anco ìq 
così nemico tempo si scoverse quel fine cru- 
dele di schifare, e di fuggire gli infetti per 
acquistar salute : a tutti rimasero i debiti 
sussidj o per la carità dei parenti , o per 
l’amorevolezza degli amici , o per la pietà 
4ei cherici, o per la provvidenza del pqh- 
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litico; dei quali vantaggi debbono i Livor- 
nési o ad una maggiore civiltà , od a pitt 
fcelesli inspirazioni restare obbligati. 

Adunque se oltre una naturale disposizio- 
ne dei corpi, a restare contaminato dal mor- 
bo abbisognavano o la vicinanza , o il con- 
tatto dell’ uomo ammalato, o delle robe - , 
che a suo ùso avevano servito nel corsb dei- 
la malattia, se l’aria stagnàhte, e chiusa, e 
zeppa di animali effluvj la dava, se l’aria 
aperta, e sfogata o l’allontanava , o l’alleg- 
giava, se le persone sane, benché vissute 
in prossimità degl’infetti, e le merci dà 
loro tocche, solo che al puro , e ventilato 
afere esposte fossero , l’infezione fuori del* 
la città non trasportavano , e se finalmente 
il medesimo aere ventilato è puro il male- 
fico fornite presso al suo fonte stesso ^ cioè 
àll’ammalato distruggeva , ed annientava * 
si deduce, che o 1’ accidente mortifero di 
Livorno, quantunque avesse in se raccolti 
tutti i segni di quel morbo, che alcuni feb- 
bre gialla , altri vomito nero appellano, era 
nondimeno molto dal medesimo diverso, 
òpinionfe non verisimile, perciocché i segni 
indicano identità di natura, o che il terro- 
re, e la mossa immaginazione l’hanno in al* 
tri paesi fatto parer diverso da quello ch’e* 
gli è Veramente, tassandolo di contagio, 
quando veramente contagioso nort è a modo 
delle malattie, che 1 mediti chiamano spe- 
òH» finente còn questo iiomfe, come per cà- 
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gion d’esempio la peste d'Egitto. Nè di- 
utoreroifiini io a dire come egli in Livorno 
stato fosse recato ; perchè, se il vi recasse , : 
.come corse faina , un bastimento venuto da 
.Vera Croce, è incerto, siccome ancora è in- 
certo, se da altro contagio qualunque, o se 
da rnern disposizione del cielo piovoso, e 
.caldo, come alcuni credono, e pare più ve- 
risimile , ingenerato e sorto fosse. Certo è 
bene , eh’ ei fu contaminazione schifosa, ed 
abborninevole, e che funestò per numerose 
morti Livorno, spaventò le città vicine, ten- 
ne lunga pezza dubbiosa , ed atterrita l’Eu- 
jropa per la fama delle province devastate in 
America. Queste cose ho voluto raccontare 
con quella maggiore semplicità , che per me 
si è potuto, acciocché la nuda verità meglio 
servir potesse a far conoscere, per forza di 
comparazione , la natura, ed i rimedj di un 
male, che ornai minaccia eli voler accresce- 
re la soma di tutti quelli che già pur trop- 
po affliggono la miseranda Europa. 

, Ordinate col consentimento del Papa le 
faccende religiose in Francia, si rendeva 
necessario, che il Consolo le acconciasse col- 
l’intervento pontificio nel l’Italia; impercioc- 
ché il Pontefice non aveva tralasciato di 
muovere querele intorno alle deliberazioni 
prese senza che la potestà sua fosse non che 
Consenziente, richiesta, nell’italiana con- 
stituzione. Il Consolo per un suo gran fine 
voleva gratificare al Pupa. Per la qual cosa 
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dopo alcune pratiche tenute a Parigi tra il 
Cardinale Capra ra, legato della Santa Sede, 
é Ferdinando Marescalchi, ministro degli 
affari esteri dèlia Repubblica italiana; fu 
concluso il di sedici settembre, in nome del 
Pontefice , e del Presidente un concordato, 
1* importar del quale fu quasi in tutto con- 
forme al concordato di Francia! Ma bene ne 
ampliò le condizioni a favore della potestà 
secolare Mei zi vice-presidente, nodrito nel- 
le dottrine leopoldiane. Decretava , che la 
facoltà di vestire , e di ammettere alla pro- 
fessione religiosa fosse ristretta agli ordi- 
ni, conventi , collegi , monasteri che* per 
instituto fossero dediti all'instruzione , ed 
educazione della gioventù , alla' cura degli 
infermi , o ad altri simili uffizj di speciale , 
e pubblica utilità; che per vestire, o far 
professione religiosa individuale e perla 
promozione agli ordini sacri il beneplaci- 
to del governo si richiedesse; che Fa libe- 
ra comunicazione dei Vescovi colla Santa 
Sede non importasse né devoluzione di cau- 
se da trattarsi in via contenziosa avanti i 
tribunali, nè dipendenza alcuna dall’ au-« 
torità spirituale nelle cose di' privata com- 
petenza dell’ autorità temporale; che le- 
bolle, i brevi , ed i rescritti della Corte- 
di Roma non si potessero recare in uso 
esteriore , e pubblico senza il beneplacito* 
del governo ; che solamente i sacerdoti T 
gl’ iniziati negli ordini sacri , i chierici am- 
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inessi nei seminatj vescovili, ed » vestiti», 
o professi negli ordini religiosi fossero esenti 
dal servizio militare; che il governo non 
darebbe mano forte per l’esecuzione delle 
pene esterne ordinate dall’ autorità eccle- 
siastica per correggere gli ecclesiastici de- 
linquenti, e gli appellanti dalle medesime, 
se non se in caso di abuso manifesto , ed 
osservati sempre i confini, ed i.ropdi della 
rispettiva competenza ; finalmente , ,cbe la, 
vigente disciplina della Chiesa nella sua 
attualità, salvo il diritto dellax tutela, e 
giurisdizione politica, si mantenesse., Sane,, 
salutari , e necessario guarentigie erano 
queste in prò ed a conservazione dell| auto- 
rità secolare ji imperciocché la Religione 
cattolica hé, ;più che qualunque altra, mo- 
di d’influire, per . mezzo de’ suoi ministri 
che sono uomini, nelle deliberazioni dei 
reggitori dei popoli, e verso di lei deb- 
bonsi da questi usare cautele efficaci, per- 
chè siano salvi la libertà , ed i diritti del-, 
la potestà, temporale. Ma le sentì molto 
gravemente il Pontefice , e vivamente se 
ne dolse col Presidente. Egli si temporeg- 
giava alle risposte , e nelle solite ambagi 
avviluppandosi ? nè dava, nè toglieva spe- 
ranza di ammendazione. Intanto , quantun- 
que il concordato italico, e massime il de-, 
creto del vice-presidente fossero più accet- 
ti a chi amava le dottrine pistojesi , e le 
riforme di Leopoldo, che ai papisti, ser- 
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virono ciò non ostante a tranquillare le 
coscienze timorate del popolo , .il quale 
avendo sempre perseverato nella Fede, e 
nella riverenza verso il Fa pa , vedeva mal-* 
volentieri le dissensioni con Roma, ed ora 
della , ristorata concordia si rallegrava. .1 
magistrati, i preti, i filosofi , i soldati, il 
popolo; predicavano il Presidente unico: il 
buonapartico nome a tutti sovrastava, ed 
a tutto. 

Ma già le bilustri trame del Consolo si 
avvicinavano al loro compimento. Glorioso 
per guerra , glorioso per pace , nissun nome 
nè negli antichi , né nei moderni tempi alle 
alluminate generazioni pareva uguale al suo. 
Ancora spesseggiava il suono nelle bocche 
degli uomini, e fresca era negli animi la 
memoria delle sue maravigliose geste in 
Italia e prima e dopo le fatiche egiziache. Ave-* 
re lui, si ricordavano, subitamente l’umile 
fortuna della Repubblica innalzato al piò. 
alto grado di gloria, e di potenza; senza di 
lui essere ricaduta , con lui risorta; i mo- 
stri, cos'iscrivevano, avere prevalso, lui. 
lontano; essere stati vinti, quasi da Erco- 
le secondo, lui presente: con esso lui lonta~ 
no la guerra avere seguitato la pace, con es- 
so lui presente la pace avere seguitato la 
guerra; nè solo con l’Austria avere procu-;, 
rato la concordia , ma ancora con la Russia, 4 
con ringhilterra, con la Turchia, col Por-, 
togallo , col Duca di Vittemberga , col. prin-. 
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Cipe d’Órangia; i barbari stessi avere a be- 
nefizio di Francia pattuito con lui, Algeri 
è Tunisi essere tornati all’antica amicizia di 
Francia; nè più spaventare i francesi cuori 
l’aspetto delle africane crudeltà ; potere le 
.francesi navi liberamente, e seccamente at-, 
tendere ai traffichi -loro nel Mediterraneo , 
nè i libici ladroni piu oltre insultare alle 
insegne della Repubblica ; avere lui solo 
spenta la civile discordia ; lui solo restituito 
le patria agli esuli, lui solo restituito onore 
a Papa Pio Sesto, ed alle sue venerate os- 
sa dato riposo ; avere a pace delle coscienze, 
a conservazione dei costumi, a salute delle 
anime convenuto con Pio Settimo; per lui 
essere restituita a luogo suo la generosità, e 
la fedeltà francese versola Sedia apostolica; 

Itti avere stornato i vaticani folgori dalla re- 
ligiosa F rancia ; lui averla riconciliata con se 
stessa , e con la cristianità, ciò quanto al po- 
litico , ed al religioso: quanto al prospero, 
a lui essere obbligate le finanze dell’ ab- 
bondanza loro, a lui i magistrati dei pagati ' 
stipendj, a lui i soldati delle diligenti pa- 
ghe^ lui i viandanti delle racconce strade, 
a lui i naviganti dei ristorati canali , a lui i 
commercianti degli aperti mari: ogni cosa 
tornare all’antico splendore; i palazzi la- 
ceri dal tempo, o dàlia rabbia degli uomini 
ristorarsi, nuovi edifizj innalzarsi, la Fran- 
cia bella per natura, divenir piò bella per 
arte; dileguarsi le ruiue, segni abbondine voli 
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delle passate discordie ; sorgere moli, segui 
magnifici di generoso governo: tali essere i 
frutti della pace, tali quei della concordia; 
essere finita la rivoluzione, e con lei serrata 
J’ officina di tante disgrazie: rotta, esser ve- 
ro , di nuovo essere dall’infedele, ed ambi- 
zioso Britanno la guerra; ma/ già correre 
sulle coste dell’ Oceano le vendicatrici schie- 
re, già apprestarsi le conquistatrici anten- 
ne; già Londra stessa esser mal sicuro njdo 
ai corsari dominatori del mare; presto aver- 
vi a vedere quantp potessero a benefizio 
dell’umanità contro gli avari, e syperbi ti- 
ranni , che soli fra tutti restavano a domar- 
si , la Francia potente, ed il fortunato Con- 
solo: minacciare, esser vero, la Russia; es- 
sere appresso a lei efficaci le arti j e le prof- 
ferte d’Inghilterra; ma lontano essere Ales- 
sandro, nè spoglio d’umanità, nè i dispa- 
reri poter durare tra chi a bene intende: co- 
si avere il Consolo dato a Francia pace .si-r 
cura , ed occasione di vittoria. Di tanti ob- 
blighi nissun premio poter essere, non che 
maggiore, pari. „ 

. Queste cose si dicevano, ed ancor più si 
scrivevano. Il Consolo non abborrendo dallo 
scellerato proposito di ridurre in servitù, 
una nazione, che con una piena di tanto amo- 
re si versava verso di lui , pensò essere ar- 
rivato il tempo di dar compimento a’ suoi 
disegni. Perciò, allettati gli amatori del no- 
.me reale con la patria, i soldati coi donati- 
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Vi , i preti col concordato, i magistrati coti 
gli ohori, il popolo coi comodi, si accinse 
ad appropriarsi la parola di quello , di cui 
già aveva la sóstanza, accoppiando in tal 
in odo il supreiho nome alla suprema poten- 
ti!. Restava $ che i repubblicani assicuras- 
se! il fece con l’uccisione del l)uca d’Àn- 
gbienna. Diè le prime mosse il tribunato : 
Il senato non s’ indiigiò a seguitare parte 
per paufa , parte per ambizione :il di dicrote 
to maggio chiamata Napoleone Buonaparte, 
tirtperator dei Francesi. • 

Questo atto , ancorché inaspettato noti 
fosse, empiè di maraviglia il mondo. I pdz- 
fci reali s’accorsero, che Buonaparte non efa 
Uomo, coma aspettavano, che volesse fare 
il Monte: i pazzi repubblicani Videro, che 
non era uomo da voler fare, conie si pro- 
mettevano , il Cincinnato, questi piùinescu- 
snbiii di quelli; perchè, tacendo anche gli 
altri suoi andari, quell’ aver detto al consi- 
glio dei Giovani il dì nove novembre del 
tiovantanove , clic la realtà non poteva pii 
Vincere in Etlropa la repubblica, avrebbe 
dovuto fargli accorti, ch’ei voleva fare, che 
la realtà vi vincesse la repùbblica. Ptìi , 
siccome il secolo era tutto di piacere, nul- 
la di coscienza , come bene sei conobbe! 
Buonaparte, i reali dimenticarono tosto la 
realtà, i repubblicani la repubblica, e gli 
Uni e glt altri trasserò cupidamente agl’im-* 
periali allettamenti» Pochi dall’ una parte e* 
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dall’altra si ristarono; il secolo gli chiamò 
pazzi. Delle potenze d’Europa llnghilter? 
ra, che non s’era mai ingannata sulle qua- 
lità di Bupnaparte, contrastava, ma invano; 
contrastava anche invano il lontano, ed in- 

t annato Alessandro: la Turchia, per timore 
ella Russia, si peritava; l'Austria dama 
taceva ;da Prussia, che tuttavia per le sue 
emolazioni verso l’ Austria continuava ad in- 
gannarsi, non solamente aveva consentito ^ 
ma ancora esortato. Quest’era stato uno dei 
principali fondamenti dell’ardirnentodi Na- 
poleone. Primario confortatorea questi con- 
sigli era il Marchese Lucchesini, ministro 
del Re Federigo a Parigi. Luigi decirnotta- 
ro, Re di Francia, che finoa questo tempo, 
forse per qualche speranza, aveva più tem- 
peratamente, che degli altri governi fran^ 
cesi , parlato , e scritto di Buonaparte, a 
questo estremo atto di assunzione di poten- 
za, per cui ogni aspettazione di buon fine, 
era tolta, grandemente risentendosi, con 
gravissime parole contro l’usurpazione fin 
dall’ultimo settentrione, dove esule da’suoi 
regni se ne stava, protestò. 11 Piemonte si 
confortava della perduta independenza per 
la unione con chi comandava ; Genova in- 
gannata sperava almeno di conservar l’an- 
tico nome; la Repubblica italiana, giac- 
ché era perduta la libertà, si prometteva al- 
meno la poten?a ; la Toscana, che meglio., 
di tutti giudicava delle faccende presenti , 
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non sapeva nè che sperasse, nè che temes- 
se; bene si doleva, che i leopoldiani tempi 
fossero perduti per sempre: Napoli, già ser- 
vo il regno di qua dal Faro, stava indubbio, 
se almeno potesse conservar libero quello 
oltre il Faro. Il Papa era spaventato dal- 
la grandezza di Napoleone ; ma egli il con- 
fortava con le promesse, con le adulazioni , 
ed ancor più con le richieste; imperciocché 
vedendo, che, poiché alle antiche consuetu- 
dini se ne tornava, non aveva titolo legitti- 
mo, nè volendo ammettere la dottrina della 
sovranità del popolo, perchè l’amrnetterla 
era un confessare che chi faceva, poteva di- 
sfare , ed ei non voleva esser disfatto, il 
Pontefice, con grandissime istanze non pur- 
gate da qualche minaccia, richiedeva, che 
a Parigi se ne venisse per consecrarlo Im- 
peratore. Parevagli , che la consecrazione 
del Papa gli desse nell’ opinione degli uomi- 
ni quello, che per altre parti gli mancava.’ 
Era certamente un gran fatto, che il capo 
supremo della Chiesa, in età già grave, in 
stagione sinistra, a lontana, e straniera ter- 
ra se n'andasse per legittimare con la san- 
tità del suo ministerio quello, che tutti jL 
Principi d’Europa chiamavano o aperta- 
mente, o occultamente una usurpazione. Per 
indurre il Papa a questa deliberazione, Na- 
poleone gli prometteva, che se già molto 
aveva fatto a benefizio della Religione , e 
della Santa Sede in Francia , molto più era 
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per fare, ove il Papa consentisse allaconse~ 
orazione. Si trovava il Pontefice da queste 
domande mólto angustiato, perchè dall’una 
parte desiderava di satisfare a Napoleone , 
sperando di farne nascere frutti profittevoli 
a Ila Religione / dall’altra il confermare con 
la efficacia del suo ufficio gli effetti della 
prepotenza militare, gli pareva duro, e di- 
sonorevole consiglio. 

Tanto poi più se ne stava sospeso, quan- 
to e Luigi decimottavo, e l’ Imperatore di 
Germania , e quel di Russia , e il Re mede- 
simo d’Inghilterra più o meno manifesta- 
mente il confortavano al non offendere con 
un atto tanto strepitoso la maestà reale, ed 
priucipj, sopra i quali tutte le moderne 
sovranità si trovavano fondate. Non si com- 
mettesse, dicevano, abbandonando gli amici 
antichi , alla fede di un amico nuovo; la for- 
za soldatesca non santificasse; la ruina d’Eu- 
ropa non appruovasse: considerasse, fugaci 
essere le cose violente , rovinare di per se 
stesse le eccessive: pensasse dopo quel nembo 
facilmente dilegumtesi dover aver bisogno 
dei patrncinj antichi; non più trattarsi di 
salvar la Religione già salva, ma di salvare 
i seggi antichi : o legittimità , o usurpazione, 
o temperanza , o tirannide , o leggi, o solda- 
ti, o civiltà, o barbarie, di ciò trattarsi. 
Avvertisse finalmente, quanto enorme sa- 
rebbe, se il Pontefice di Roma, se iL capo 
della Cristianità si muovesse a santificar il 
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pennino grado in chi usava la Religione per 
fraude, le promesse per inganno, le armi 
per sovvertimento: vedesse la serva Italia , 
osservasse la tremebonda Germania, riflet- 
tesse alla soggiogata Francia, e giudicasse, 
se gli fosse lecito, la dignità apostolica sua 
contaminando, onestare con si solenne di T 
mostratone ciò, che tutte le leggi divine, 
ed umane condannavano. 

Queste esortazioni grandemente muoveva- 
no il Pontefice. Ciò non ostante non gli sfug- 
giva , poiché al benefìzio della Religione 
aveva l’aniino intento, che la Religione, per 
essere in Francia la parte avversa tanto po- 
tente, per esservi la instaurazione tanto re*, 
cente, per essere Napoleone Imperatore in 
tutte le cose sue tanto arbitrario, e tanta 
subito, maggiore pericolo vi portava, se a 
Napoleone non consentisse, che in Austria, 
e negli altri paesi cattolici della Germania, 
se ai desiderj di Francesco Imperatore non 
si uniformasse. Quanto alla Spagna piutto-, 
sto suddita, che uguale alla Francia per la 
divozione del Principe della Pace ai Buona - 
partiani, sapeva il Pontefice, che la sua vi-» 
soluzione a favor di Napoleone vi sarebbe 
stata udita volentieri. 

Da un altro lato il signore di Francia tan* 
to si dimostrava amorevole, e lusinghiero 
verso la Santa Sede , che il Papa venne in . 
isperanza, non solamente di tenerlo nei ter- 
mini, ma ancora di volgerlo in quella par- 
te, alla quale ei volesse. Confidava inassi- 
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inamente di poter conseguire qualche utile 
inodificazione negli articoli organici a ime-* 
«tati da Napoleone al Concordato di Fran- 
cia , e da Melzi a quello d’Italia. Desiderava 
altresì, e sperava d'indurre Napoleone a 
dare qualche larghezza di più al culto este- 
riore, al qual effetto erano corsi prima non 
pochi dispareri, perchè Napoleone intende- 
va il culto pubblico ad un modo, e Pio ad 
un altro. Nè dubitava punto , che la pTesen* 
za sua in Francia efficacemente non avesse 
ad operare, perchè la Religione meglio si 
conoscesse, e meglio si amasse. Aveva an- 
che difficoltà a persuadersi , che una sì 
lunga , e grave fatica , ed una tanta condi- 
scendenza in »n affare di tanto momento per 
Napoleone, non fossero per inspirareal ctfo^. 
re di lui, quantunque di soldato fosse, af- 
fetti più miti, e maggiore agevolezza verso 
il romano seggio. 

' Tutte queste cose molto hene, e matura- 
mente considerate , e co’ suoi cardinali pa- 
recchie volte ponderate, implorato anche 
l’ajuto divino, siccome quegli, che piamen- 
te da lui ripeteva ogni evento o prospero, 
od avverso, si deliberava a voler fare quel- 
lo, che da tanti secoli non si era veduto, 
che alcuno fatto avesse. Per la qual cosa 
risolutosi del tutto a voler posporre al be- 1 
' nefizio della Religione ogni altro umano 
rispetto, convocati i cardinali il dì venti-J 
ito ve ottobre con queste gravi, ed affettuose 
parole loro favellava: 
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. ' f r Da questo medesimo seggio, venerabili 
fratelli, noi già vi aununzitimmo, siccome 
il concordato con Napoleone Imperatore dei 
Francesi, allora primo Consolo, era stato 
da noi concluso; da questo stesso vi parte- 
cipammo la contentezza , che aveva ripieno 
il nostro cuore nel veder volte novellamen- 
te, per opera del concordato medesimo, alla 
cattolica Religione quelle vaste, e popolose 
regioni. D’ allora in poi i profanati tempj 
furono aperti, e purificati, gli altari riedi- 
ficati, la salvatrice croce innalzata, l’ado- 
razione del vero Dio restituita i mister) 
augusti della Religione liberamente, e pub- 
blicamente celebrati , legittimi pastori a pa- 
scere il famelico gregge conceduti; nume- 
rose anime dai sentieri dell’ errore al grem- 
bo della felice eternità richiamate, e con se 
stesse, e col vero Dio riconciliate: risorse 
felicemente da quella oscurità , in cui era 
stata immersa, alla piena luce del giorno 
in mezzo ad una rinomata nazione la catto- 
lica Religione. „ 

„ A tanti benefizj di gioja esultammo, e 
le esultazioni nostre a Dio nostro Signore 
dall’intimo del nostro cuore porgemmo. 
Questa grande, e maravigl iosa opera non 
solamente ci riempiva di gratitudine verso 
quel potente Principe, che usò tutto il po- 
tere, e l’autorità sua per fare il concorda- 
to; ma ancora ci spingeva, perla dolce ricor- 
danza , ad usare ogni occasione, che si apris- 
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sé, per dimostrargli,. tale essere verso eli lui 
l’animo nostro.. Ora questo medesimo po- 
tente Principe, il nostro carissimo figliuolo 
in Cristo Napoleone Imperatore dei Fran- 
cesi , che con le opere sue sì bene ha meritato 
della cattolica Religione , viene a noi signi- 
ficandoci, ardentemente desiderare di essere 
coi santi olj unto, e dalle mani nostre l’im- 
periale corona ricevere, acciocché i sacri 
diritti, che sono in così alto grado per col- 
locarlo, siano col carattere della Religione 
impressi, e più potentemente sopra di lui le 
celesti benedizioni appellino. Richiesta di 
tal sorte non solo chiaramente la Religione 
sua, e la sua filiate riverenza verso la Santa 
Sede dimostra, ma siccome quella , che ac- 
compagnata è da espresse dimostrazioni, e 
promesse , dà speranza . che sia la fede sa- 
cra promossa , e che siano le dolorose ingiu- 
rie riparate, opera , che già ha egli con tanta 
fatica , e con tanto zelo in quelle fioiite re- 
gioni procurato. „ 

„ Voi vedete pertanto, venerabili fratel- 
li, quanto giuste, e gravi siano le cagioni , 
che ad intraprendere questo viaggio c’invi- 
tano. Muovonci gl’interessi della nostra 
Santa Religione , muoveci la gratitudine 
verso il potente Imperatore, muoveci l’amo- 
re verso colui, che con tutta la forza sua 
adoperandosi, ebbe in Francia alla cattolica 
Religione libero e pubblico esercizio pro- 
curato) muoveci il desiderio che d’avapzar la 
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viernaggiormente in prosperità , ed in digni^. 
tà ci dimostra. Speriamo altresì , che quan- 
do al cospetto suo giunti saremo , e con lui 
volto a Volto favelleremo, tali cose da lui a 
benefizio della cattolica Chiesa, sola pos- 
seditrice dell’arca di salvazione, impetre- 
remo, che giustamente con noi medesimi 
dello avere a perfezione condotto l’ opera 
della nostra santissima Religione congratu- 
larci potremo. Non dalle nostre deboli pa- 
role tale speranza concepiamo, ma dalla 
grazia di colui, di cui, quantunque imtne- 
ritamente , siamo il Vicario sopra la terra , 
dalla grazia di' colui, che per la forza dei 
sacri riti invocato essendo, nei bene disposti 
cuori dei principi discende, specialmente 
quando padri dei popoli si mostrano , spe- 
cialmente quando all’eterna salute inten- 
dono, specialmente quando di vivere, e di- 
morire veri e buoni figliuoli della cattolica 
Chiesa deliberano. Per tutte queste ca- 
gioni, venerabili fratelli, e l'esempio segui- 
tando di alcuni nostri predecessori, che la 
propria sede lasciando, in estere regioni per , 
promuovere la Religione, e per gratificare 
ai principi, che della Chiesa bene meritato 
avevano, peregrinarono, ci siamo ad intra- 
prendere il presente viaggio deliberati, ar- 
vehgadiochè da tale risoluzione avesserodo- 
vuto allontanarci la stagione sinistra, l’età 
nostra grave, la salate inferma. Ma non fia, 
che a tali impedimenti ci sgomentiamo, so- 
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lo', die vòglia Iddio farci dei nostri desideri 
grazia. Nè fu il negozio, prima che ci risol- 
vessimo, da ogni parte, ed attentamente non 
considerato. Stemmo dubbj, ed incerti un 
tempo; ma con tali assicorazioni si fece in- 
contro ai desiderj nostri l'Imperatore, che 
ci rendemmo certi , essere il nostro viaggio 
a prò della Religione per riuscire. Voi ciò 
sapete, che su di ciò a voi chiesi consiglio: 
ina per non preterire quello, che ogni altra 
cosa avanza, sapendo benissimo, che confor- 
me al detto della divina Sapienza, le riso- 
luzioni dei mortali, anche di quelli, che 
per dottrina, e per pietà più riputati sono! 
di quelli altresì, il Cui parlare , quale incen- 
so , alla presenza di Dio sen sale, sono debo- 
li, -e timide, ed incerte, le nostre fervorose 
preghiere al padre di ogni sapere indiriz- 
zammo, instantemente richiedendolo, che ci 
sìa fatto abilità di solo fare quello, che a 
lui piacer possa, solo quello, che a prospe- 
rità, ed incremento della sua Chiesa tor- 
nare prometta. Ecci Dio, il quale coll'umile 
nostro cuore tante volte supplicammo, al 
quale nel suo sacro tempio le supplici no-> 
stre mani alzammo, dal quale e benigna au- 
dienza, ed ajuto propiziò in tant^uopo im-i 
plorammo , testimonio, che niun' altra cosa 
vogliamo’, a niun’altra* intendiamo, che alla 
gloria, ed agli interessi della cattolica Re- 
ligione, alla salute delle anime, alTadem- 1 
pimento dell’apostolico mandato a noi, qunn- 
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tunque immeritevoli * commesso. Di questa 
medesima sincerità nostra voi stessi vene* 
rabili fratelli, a coi tutto apersi, siete te- 
stimoni . Adunque quando un. negozio sì 
grande con l’ajuto della; divina assistenza 
vicino è a compirsi, qual Vicario di Dio, 
Salvator nostro, operando, questo viaggio, 
al quale .tante, e sì ponderose ragioni ci 
confortano, imprenderemo 
;j, Benedirà , speriamo, il Dio d’ogni gra- 
zia i nostri passi, ed in questa epoca nuova 
della Religione con uno splendore di accre- 
sciuta gloria si manifesterà. Ad esempio di 
Pio Sesto di riverita memoria , quando a 
Vienna d’Austria si condusse, abbiamo, ve- 
nerabili fratelli, provveduto, ebe le curie,- 
e le audienze siano, e restino secondo il so* 
lito aperte , e siccome la necessità del mo- 
rire è certa, il giorno incerto, cosi abbiamo 
ordinato, ebe se durante il viaggio nostro a 
Dio piacesse di tirarci a lui , si tengano i 
pontifìcj comizj. Infine da voi richiediamo, 
voi instantemente preghiamo, che vi piaccia 
per noi sempre quell’ affezione medesima 
conservare, che fìnora ci mostraste, e che» 
noi assenti , l’anima nostra a II’ onnipotente 
Iddio, a Gesù Cristo nostro Signore, alla- 
gloriosissima sua Vergine «madre , al Beato 
apostolo Pietro, acciò questo nostro vi.*g-^ 
gio, e felice sia nel corso, e prospero nel fi-, 
ne., raccomandiate. La quale cosa, se, come 
speriamo , dal fónte di ogni benè impetrere- 
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WO) voi, venerandi fratelli , che di ogni con-* 
siglio nostro, e di ogni nostra cura foste 
sempre partecipi fatti, della comune con- 
tentezza ancora voi partici perete, e tutt’in- 
sietne nella mercé del signore esulteremo, 
e ci rallegreremo. „ 

Giunto il PonteBce solle francesi terre, 
fu per ordine dell’Imperatore , ed ancor più 
per la pietà dei fedeli in ogni luogo con ri- 
verenza veduto. A Parigi, anche quelli ,-che 
non credevano nè al Papa, nè alla Religio- 
ne, si precipitavano a gara, o per moda, o 
per vanità , o per adulazione, alla sua pre- 
senza per esprimergli con parole sentimenti 
di rispetto. Incoronava Napoleone il dì due 
decembre. Il fece l’Imperatore aspettare 
nella chiesa di Nostra Donna di Parigi un’ora « 
prima che vi arrivasse: vollero, quando il 
Pontefice si mosse alla volta di lui, i pii 
circostanti applaudire al venerando vecchio; 
furonne da Napoleone con imperioso, e forte 
segno impediti: partito da Nostra Donna il 
consecrato, ed incoronato Napoleone, fu la- 
sciato Pici, come un uom del volgo, avvilup- 
pato, ed impedito fra l’immensa folla del 
popolo concorso ; tristi presagj dei casi av- 
venire. Napoleone conservato aiè nel campo 
di Marte solennemente le imperiali aquile 
a’ suoi soldati: le antiche insegne della Re- 
pubblica , che avevano veduto le renane , 
italiche , egiziache vittorie , lasciate nel 
fango, che era in quel giorno altissimo. Tan- 
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lo i soldati di tutti già erano divenuti sol- 
dati di un solo! Dispreizar la gloria era se- 
gno, che non si sarebbe rispettata la libertà. 
* Andarono i magistrati , ed i capi dell’eser- 
cito a rendere omaggio all’incoronato loro 
signore. Cervoni, antico compagno, veden- 
dolo non più cosi scarso del corpo , com’era 
una volta, con esso lui della prospera salute 
si rallegrava. Sì, rispose il Sire, ora sto 
bene. 
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Boonapnrte creatosi Imperatore di Francia , pensa 
a farsi chiamare Re d’Italia. Gl’Italiani gli si 
appresentauo a Parigi , e il fanno pago di questo 
suo desiderio. Va a Milano per incoronarsi Re. Ge- 
nova cambiata, ed unita a Francia. Festa, che 
danno i Genovesi all’Imperatore e Re. Dichiara- 
zione di Scipione de’ Ricci* Vescovo di Pistoia, 
al Papa ed accoglienza , che il Pontefice gli fa a Fi-, 
rerize. Astute insinuazioni dei Gesuiti ai Principi , 
e loro rinstaurazione nel regno di Napoli. Nuova 
guerra tra la Francia da una parte, l’Austria e la 
Russia dall altra, esue cagioni. Massella genera- 
lissimo di Francia , l’Arciduca Carlo generalissi- 
mo d’Austria in Italia. Battaglia di Caldiero, 
Strepitose vittorie di Napoleone in Germania. 
L’ Arciduca si ritira dall’Italia : pace di Presbur- 
go. Napoleone toglie il regno a Ferdinando di Na- 
poli , e per qual cagione. Giuseppe, fratello di 
Napoleone, Re di Napoli. Si fa sangue nelle Calar 
brie. Battaglia di Maida tra Fraucesi , ed Inglesi. 
Accidenti delle bocche di Cattaro , e ferocia della 
guerra dalmatica. La Dalmazia, e Ragusi riunite 
al Regno italico. • „ , • -, 
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La natura di Napoleone era irrequieta, di- 
sor diria ta , solo costante nell’ ambizione. Pe- 
rò lungo tempo non stava nel medesimo pro- 
posito, sempre mutando per salire. Pareva, 
e fu anche solennemente, e con magnifiche 
parole detto da lui, e da Melai, che gli or- 
dini statuiti in Lione per 1 Italia fossero 
per essere eterni ; ma non ancora erano cor- 
si due anni, che già manchi, insufficienti, 
non conducenti a cosa, che buona, e dure- 
vole fosse, si qualificarono. Importava a 
obi s’era fatto Imperatore, che Re ancora 
si facesse. Erano, non sema disegno, stati 
invitati gl’italici a condursi a Parigi per 
cagione di assistere in nome della Repub- 
blica alle imperiali cerimonie, ed allegrezze. 
Vi andarono Melzi vicepresidente , i consul- 
tori di stato Marescalchi, Caprara , Para- 
disi , Fena roli , Costabili , Luosi , Guicciar- 
dini, i deputati dei collegj, e dei magistra- 
ti Guasta villani, Lambertengbi , Callotti, 
Dambruschi , Rangoni, Galoppi, Litta, Fe, 
Alessandri, Salimbeni, Appiani, Busti, Ne- 
gri, Sopransi, Valdrighi. L’Imperatore si 
lasciò intendere che il chiamassero Re , e 
condannassero gli ordini lionesi: disponen- 
dosi la somma delle cose non solo con un 
comando , ma ancora con un cenno di Napo- 
leone , il fecero volentieri. Melzi , certamen- 
te non nato a questi vituperj, appresentan- 
dosi il giorno diciassette marzo con gli altiri. 
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deputati in cospetto di Napoleone salito sul 
trono nel Castello delle Tuillerìe, in tali 
accenti con lingua, e concetti servili favel- 
lava. ,, Voi ordinaste, a Sire, che la con- 
sulta di stato , e i deputati della Repubblica 
italiana si adunassero , e l’affare il più im- 
portante pe’suoi destini presenti, e futuri, 
cioè la forma del suo governo considerasse- 
ro. Al cospetto vostro io in’appresento, o 
Sire, per compire appresso a voi l’ onorevo- 
le carico d’ informarvi di quanto ella fece, 
e di quanto ella desidera. Primieramente 
l’assemblea molto bene ogni cosa conside- 
rando , venne in questa sentenza , clie impos- 
sibile è, se troppo non si vuole dagli acci- 
denti deli’ età nostra discordare, le attuali 
forme conservare. Ebbero le lionesi consti- 
tuzioni tutti i segni di ordini provvisorj ? 
accidentali furono, perchè agli accidenti de» 
tempi fossero rispondenti , nè in se alcun 
nervo avevano, per cui gli uomini prudenti 
e durata, e conservazione promettere si po- 
tessero. Non che la ragione , l’evidenza strin- 
gono urgentemente a cambiarla. La quale 
cosa concessa , e confessata vera , come vera 
è realmente, la via da seguitarsi semplice 
diventa, e piana: i progressi delle cognizio- 
ni, i dettami dell’esperienza, la monarchia 
constitnzionale , la gratitudine, l’amore, la 
confidenza il monarca oi additano. Voi con- 
quistaste, o Sire, voi riconquistaste, voi 
creaste, voi ordinaste, voi fino a questo dX 
T. XI. . u 
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l’italiana Repubblica governaste; quivi ogni, 
còsa le vostre geste , la vostra mente , i vostri 
benefizj rammenta: un unico desiderio po- 
teva essere fra di noi, un unico desiderio è 
sorto. Noi non preterimmo di maturamente 
considerare quanto nelle future cose la pro- 
fon da sapienza vostra indicava; ma per quanta 
gli alti, e generosi pensieri vostri coi nostri, 
più bramati ioteressis accordino, facilmente 
abbiamo a noi medesimi persuaso, cbe lecon- 
dizioni nostre tanto ancora non sono mature f 
clic possiamo aggiungere a quest’ultimo gra- 
do della politica independenza. L’italiana Re- 
pubblica, così porta 1 ordine nuturale delle 
cose, debbe ancora per qualche tempo re- 
stare impressa della condizione degli stati 
novellamente creati. Un primo nembo, quan- 
tunque leggiero, che l’aere oscurasse, sa- 
rebbe per lei d’affanni, e di timore cagione. 
Nella qual condizione, quale maggior sicu- 
rezza, quale più fondata speranza di felicità 
potrebbe ella, Sire, che in voi trovare? Voi 
siete ancora necessaria parte di lei. Solo 
nell’alta sapienza vostra sta, solo a lei s’ap- 
partiene il vedere il preciso termine della 
dependenza tra le gelosie esterne, e i pericoli 
nostri. Interrogati amorevolmente, rispon- 
diamo sinceramente. Questo è il desiderio 
nostro, che a voi significhiamo, questa la pre- 
ghiera, che a voi indirizziamo, che vi piaccia 
quelle constituzioni darne , in cui r i principi 
già da voi pubblicati, dall 'eterna ragione ri- 
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chiesti, alla quiete delle nazioni necessarj , 
Statuiti siano , e confermati. Siate contento , 
oSire,di accetta re, sia te contentodi compire 
le preghiere, e i desiderj dell’italica consuU 
ta. Per qaesta mia bocca instanteménte tut- 
ti ve ne ricercano , e ve ne scongiurano. Se 
voi benignamente ci esaudite, agl’ Italiani di- 
remo, che voi con più forte legamento ti 
siete alla conservazione , alla difesa, alla pro- 
sperità dell’ italiana nazione congiunto. Cosi 
e, Sire, voi voleste, che la italiana repub- 
bl ica fosse, ed ella fui fate ora, che la ita- 
liana monarchia sia felice, e sarà „ . 

Terminato il favellare, e fattosi avanti 
Melzi , l’atto dell 7 italiana consulta espresse: 
il governo della Repubblica italiana fosse 
monarcale, ed ereditario: Napoleone primo 
Be d’Italia si dichiarasse: le due corone di 
Francia, e d’Italia in lui solo, non ne’ suoi 
discendenti, o successori potessero essere 
unite: insinoa tantoché gli eserciti francesi 
occupassero il regno dfNapoli, i russi Cori- 
fù, gl’ inglesi Malta, le due Corone non si 
potessero separare : pregassesi Napoleone 
Imperatore, 1 passasse a Milano per ricevere la 
Corona, e statuire leggi definitive pel regno* 

Rispose Napoleone con voce fòrte, mà 
chioccia, come T aveva, aver sempre avuto 
il pensiero di creare libera, e independente 
la nazióne ital tana ; dalie sponde del Nilo 
avere sentito In italiane disgrafie; essere, 
mercè del coraggio invitto dei 6Uoi soldati > 
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comparso in Milano, quando i suoi popoli 
d’Italia ancora il credevano sulle spiagge 
del mare Rosso; ancora tinto di sangue, an- 
cora cosperso di polvere , sua prima cura 
essere stata l’ordinare l 'italiana patria: chia- 
merlo gl’italiani a loro Re; volere loro Re 
essere, volere questa Corona conservare, 
ma solo fintantoché gl' interessi loro il ri- 
chiedessero: depofrebbela , quando fosse ve- 
nuto il tempo, sopra un giovane rampollo 
volentieri, al quale del pari che a lui sareb- 
bero a cuore la sicurezza, e la prosperità 
dei popoli italiani. Nè questa fu la sola 
dimostrazione, eh’ ei fece in questo propo- 
sito. 

Entrò il giorno seguente l’Imperatore in 
Senato. Taleyrand, ch’era uomo molto am- 
bidestro, e capace di pruovar questa con 
molte altre cose ancora, pruovò, che per 
allora l’unione della Corona d’Italia a quel- 
la di Francia era necessaria. Lessesi l’accet* 
fazione: poi Napoleone prese a favellare, pre- 
tendendo parole di moderazione, e di tem- 
peranza.-,, Noi vi chiamammo, o Senatori, 
disse, per. darvi a conoscere tutto l’animo 
nostro intorno agli affari più importanti del- 
lo stato, potente, e forte è l' impero di Fran- 
cia , ma più grande ancora la moderazione 
nostra. La Olanda , la Svizzera, l’ Italia tut- 
ta, la Germania quasi tutta conquistammo: 
ma in fortuna tanto prospera misura-, e modo 
serbammo. Di tante conquistate provincia 


Digltized by Googli 



LIBRO XXII. (i8o5) I ùS 

quello solo ritenemmo, che necessario era 
a mantenerci in quel grado d’autorità, e di 
potenza , nel quale fu sempre la Francia po- 
sta. Lo spartimento della Pollonia , le pro r 
vincie tolte alla Turchìa, la conquista del- 
T Indie, e di quasi tutte le colonie hanno a 
pregiudizio nostro dal Tun de’lati fatto ir 
giù la bilancia: l’ inutile rendemmo, il ne- 
cessario serbammo, nè mai le armi per vani 
progetti di grandezza, nè per amore di con- N 
quiste impugnammo. Grande incremento al- 
la fertilità delle nostre terre avrebbe recato 
l’unione dei territori dell’ italiana Repub- 
blica: pure dopo la seconda conquista . l’ in- 
dependenza sua a Lione confermammo ; ed 
oggidì più oltre ancora procedendo, il prin- 
cipio della separazione delle due Corone sta- 
tuiamo^ solo il tempo di lei, quando senza 
pericolo pei nostri popoli d’Italia effettuare 
si possa) assegnando. Accettammo, e sulla 
nostra fronte l’antica corona dei Lombardi 
posammo: questa rattempreremo , questa 
restaureremo, questa contro ogni assalto., 
finché il Mediterraneo non sia restituito alla 
condizione consueta, difenderemo, e questo 
primo, italico statuto a poter nostro sano e 
salvo conserveremo < < , 

Creava l’Imperatore Eugenio Beanharnais, 
figliuolo dell’imperatrice sua moglie, Priir- 
cipe : poi , suo figliuolo, adottivo, chiaman- 
dolo, Viceré d’Italia il nominava. Creava 
Melzi Guardasigilli del regno. Decretava , 

12 * 
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andrebbe a Milano, e la corona reale, la 
domenica ventisei di maggio , prenderebbe. 
Messosi in viaggio con grandissimo seguito 
di cortigiani , perche voleva far illustre 
questa sua gita con apparato molto superbo, 
e più che regio, e festeggiato cton grandis- 
simi onori per tutta Francia , arrivava Na- 
poleone il dì venti aprile a Stupinigi, pic- 
cola, ed amena villa dei Beali di Sarde- 
gna , posta a poca distanza da Torino. Qui- 
vi concorsero a fargli onoranza i magistrati: 
Menou verso di lui umilissimo si mostrava. 
Ad alcuni parlò benignamente, ad altri su- 
perbamente, secondochè era da Menou egi- 
ziaco susurrato. Riprese con parole aspre 
l’Arcivescovo Buronzo, accusandolo di ser- 
bar tuttavia fede al Re di Sardegna: tolse 
dalla carica Pico, presidente del tribunale, 
e lo voleva anche far ammazzare, perchè , 
come diceva, l’aveva tradito nelle fuccende 
veneziane. Infine trascorse in parole sdegno- 
sissime contro i giacobini, chiamandogli 
scelerati , e più quelli , che l’avevano ser- 
vito: in ciò era stimolato particolarmente 
da Menou, che parlava, come se non fosse 
inai stato giacobino egli. Aggiunse il sire, 
che gli avrebbe fatti arar dritto, e chi non 
avesse arato dritto, avrebbe a far con lui. 
Tutte queste cose disse, e fece con modi 
tanto plebej, che tutti restarono persuasi , 
die se aveva la forza, non aveva la dignità , 
e che novizio ancora , male sapeva portare 
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il nuovo imperio. Vennero a trovarlo a Stu- 
pinigi i deputati di Milano per fargli omag* 
gio, Re loro, rigeneratore loro, padre loro 
chiamandolo. Rispose amorevolmente, gli 
avrebbe in luogo di figliuoli: raccomandò 
loro, fossero virtuosi, l' attiva vita, la pa- 
tria, e l’ordine amassero. Dell’ordine par- 
lava per dar contro ai giacobini, credendo, 
che questa fosse buona arte per adescare i 
re. Terminò minacciosamente dicendo, che 
se alcuno avesse concetto gelosia pel regno 
d’Italia, aveva una buona spada per disper- 
dere i suoi nemici ; il che era vero. I buoni 
Milanesi stupivano a quelle sì vive dimo- 
strazioni, ed argomentavano, che il placi- 
do, e grasso vivere fosse giunto al fine. Vi- 
sitato Moncalieri, corse la collina di Tori- 
no: esaminata Superga, entrò trionfalmente 
nella reale città. Abitò il palazzo del Re con 
molto studio, e diligenza a questo fine re- 
stituito, ed addobbato dal Conte Salroato- 
ris. Correvano i popoli piemontesi a vedere 
l’inusitato spettacolo: si maravigliavano, non 
del caso, che già ne avevano veduti tanti, 
ma della superbia. Arrivava in questo men- 
tre Papa Pio a Torino, tornando da Fran- 
cia. Fu fatto alloggiare nella reggia con Na- 
poleone: stettero molte ore ristretti insieme: 
Pio sperava, Napoleone lusingava, pubbli- 
camente stretto accordo mostravano: l’Im- 
peratore ne godeva, perchè sapeva qual ef- 
fetto sulla opinione dei popoli partorisse 
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T amicizia di un Papa. Visitò le pubblicità 
singolarità con incredibile imperturbabilità 
parlando di quel, che sapeva , e di quel , che 
non sapeva: ma cbe dicesse bene, o che di- 
cesse male, tutti sempre applaudivano. Par- 
lò con facilissima loquela di musica, di me- 
dicina, di leggi , di pittura: volle vedere la 
tavola d’Olimpia, pinta da Revelli, pittore 
di nome. Lodò l’opera, ma notò qualche 
difetto: tutti fecero le maraviglie del quan- 
to se ne intendesse. Il Papa festeggiato, 
anche da Menou Abdallah, se ne partiva alla 
volta di Parma. ...... 

Dai discorsi civili si renne alla rappre- 
sentazione delle armi. Volle Napoleone ve- 
dere i gloriosi campi di Marengo, e quivi 
simulare una sembianza di battaglia. Riz- 
zossi un arco trionfale sulla porta d’ Ales- 
sandria per a Marengo con gli emblemi del- 
le italiche, germaniche, egiziache vittorie. 
Sul campo stesso del combattuto Marengo 
1’ imperiai trono s* innalzava. Compariva 
Napoleone in una carrozza molto splendida, 
e tirata da otto cavalli: non conobbe, quan- 
to più grande sarebbe stato, se in quei me- 
desimi luoghi si fosse rappresentato con 
modestia, e da soldato; ma la vanità gua-i 
stava la gloria. Stavano i soldati schierati , 
molti memori delle portate fatiche in questi 
stessi marenghiani campi: Francesi Italiani, 
Marnalucchi, sì fanti, phe cavalli: s’acco- 
stavano le guardie nazionali, tutte in abito; 
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in bellissimo ofdine disposte : magnifica 
comparsa poi facevano le guardie d’onore 
milanesi venute a Marengo per onoranea del 
nuovo signore. Stavano appresso gli ufficiali 
di Corte > i Ciamberlani , le Darne, i paggi , 
e molti generali in abiti ricchissimi. Splen- 
deva il sole a ciel sereno: i raggi ripercos- 
si , e rimandati in mille differenti guise da 
tanti- ori , argenti, e ferri forbiti facevano 
una vista mirabile* Una moltitudine innu- 
merevole di popolo era concorsa: l’alessan- 
drina pianura risuonava di grida festive, di 
nitriti guerrieri , di. musica incitatrice. Na- 
poleone glorioso venuto sui trono > e postovi 
•l’Imperatrice a sedere, scendeva dall’impe- 
riale cocchio, e montato a cavallo s’aggira- 
va per le file degli ordinati soldati. Le grida> 
gli applausi, i suoni di ogni sorta più vivi, 
e più spessi sorgevano, ed assordavano l’aria. 
Terminate la rassegna , e la mostra , iva a 
sedersi sull’imperiale seggio ancor egli, es- 
sendo in lui conversi gli occhi della mol r 
titudine, tutti Imperatore, e vincitore di 
Marengo con altissime voci salutandolo. Se- 
guitava la battaglia simulata fra due oppo- 
ste schiere , moderando le mosse , e gli ar- 
meggiamenti' Lannes, che dopo i nuovi or- 
dini imperiali era stato creato maresciallo. 
Durò dalle dieci della mattina sino alle sei 
della sera con diletto grandissimo di Napo- 
leone ; la quale terminata, dispensò a parec- 
chi soldati, Q magistrati le insegne della 
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legione d’onore, nuovo allettamento pe’suoi 
disegni creato da lui novellamente, siccome 
quegli, che ottimamente conosceva i repub- 
blicani de’ suoi tempi. Sceso poscia dal tro- 
no gettava le fondamenta di Una colonna 
per testimonianza alle future genti della 
marenghiana vittoria: ivi si fermarono le 
gloriose ricordanze. Arrivava Napoleone con 
tutti i grandi della Corona il dì sei di maggio 
a Mezzana-Corte sulla sponda del Pò, dove 
passato il fiume sopra non so quale estem- 
poraneo Bucintoro fra le innumerevoli ac- 
clamazioni dei popoli , che sulle due opposte 
rive tripudiavano, sulle terre del suo itàli- 
co regno entrava. L’aspettavano in solen- 
ne pompa , il ricevettero, il lodarono il pre- 
fetto dell’ Olona, il guarda-sigilli Melzi, il 
maresciallo Jourdan , che stava al governo 
dei soldati francesi alloggiati nel regno ita* 
lico. Rispose secco in un momento, in cui 
massimamente il suo cuore avrebbe dovuto 
aprirsi , e spander fuori da tutte le vene 
fonti di affezione. 

Giunto a Pavia, fece sua stanza nel pa- 
lazzo del Marchese Botta, ad uso di palazzo 
imperiale destinandolo, buon grado, o mal- 
grado, che ne avesse il marchese, che per 
verità poco si curava di questo napoleonico 
onore. Guardie d’onore , studenti addobba- 
ti, folla di popolo, arazzi spiegati, fiori 
sparsi, lumi accesi, applàusi infiniti testifi- 
cavano l'allegrezza dei Pavesi verso chi gH 
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aveva avaramente, e crudelmente posti a- 
sacco. Vide volentieri l’Università, che l’eb- 
be con queste parole, per voce del rettore, 
e dei professori decani, lodato. „ Voi assi- 
curaste due volte colla vittoria, o Sire, la 
sorte d’ Italia, e due volte fra i travagli 
delle armi stendeste la mano generosa alte 
scienze profughe, e mal sicure. Allora fu,, 
che questo tempio sacro alla sapienza venne 
da voi rialzato all’antico splendore. Chia- 
mati noi sotto l’ ombra del vostro scudo al-, 
l’onorato ministero del suo culto, fummo 
ognora penetrati da profónda riconoscenza.: 
Il popolo francese vi pose in capo la corona 
imperiale; ma gl’italiani vi preparano quel- 
la degli antichi loro Re: essi ve la offersero,- 
voi r accettaste, e la vostra fronte piena 
d’alti pensieri si fregerà di un duplice dia- 
dema. Questo è ristante, che apre libero il 
campo alla nostra gratitudine , e che ci gui-s 
da a depositare a’ vostri piedi 1’ omaggio- 
solenne della nostra comune esultazione.: 
Voi, cui circondano le pacifiche non meno, 
che le guerriere virtù, accogliete il rispet- 
toso nostro discorso, e vogliate esserci pa- 
dre, e nume tutelare. Apprenda da voi la 
posterità, che il genio delle armi unito a 
quello delle scienze, e delle arti forma la 
felicità delle nazioni. Venite adunque fra 
noi benefico, e magnanimo Eroe: per voi si 
di tenderanno vieppiù tutte le fonti del sa pe- 
re. Già l’Italia, l'illustre patria dc’Yirgilj* 
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de’Galilei, de’ Raffaelli ingrandisce le sue • 
speranze sotto i potenti vostri auspicj. Il 
Cielo vi formò per le grandi cose, e poiché 
tutto, vi diede, vi conceda ancora lunghi, e> 
sereni giorni, onde compiere l’opera della- 
vostra beneficenza, e gli alti destini, che ci 
avete preparati Io ho voluto riferire que-. 
sto discorso elogistico deli’ Università di Pa-. 
vìa , perchè , sebbene del tutto non sia pur- 
gato, è nondimeno a comparazione delle 
laide, e deformi italiane scritture di quei 
tempi, limpido, e puro di parole, e di stile 
non inconveniente al soggetto. 

» Fu, magnifico l’ ingresso di Napoleone. in 
Milano.Entrava per la porta ticinese, a cui fu 
dato nome di Marengo. Gli appresentarono 
i municipali le chiavi posate sopra un bacile 
*l’oro. Dissero, esser le chiavi della fede! 
Milano; i cuori a Versegli già da lungo tempo 
acquistati. Rispose, serbassero le chiavi; 
credere, amarlo i Milanesi, credessero, lui 
amargli. Pervenuto, traendo, e gridando 
lietissimamente una foltissima calca di po- 
polo, al Duomo, il Cardinal Caprara, arci- 
vescovo, fattosegli incontro sulla soglia, . 
giurava rispetto, fedeltà, obbedienza, e som- 
messione, augurava conservazione di sì gran 
sovrano, invocava gl’incliti protettori della 
magnifica città Ambrogio, e Carlo, accioc-, 
ohe a lui, ed a tutta la sua famiglia salute 
piena, e contentezza perenne dessero. Ter- 
minate le cerimonie del tempio, il palazzo. 
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dei Docili ornato a festa, e tutto esaltante 
per ^acquistata grandezza accoglieva il no- 
vello Re. 

Ed ecco die, saputo, cli'era andato a 
Milano per la corona, il venivano a trovare 
i deputati dell’ italiche, e dell’estere citta. 
Vennevi Lucchesini portatore dei prussiani 
onori, e delle prussiane arti: recava da par- 
te del Re Federigo l’aquila nera, e l'aquila 
rossa a Napoleone: fregiatosene il sire, com- 
pariva con loro al cospetto de’suoi schierati 
soldati- Queste cose si facevano per pungere 
l’Austria, perchè a questo tempo il Re Fe- 
derigo, a ciò confortato da Lucchesini , o da 
Hagwitz, si era risoluto, con quale pruden- 
za , e felicità il mondo stupidito se l’ha 
veduto, a secondare in tutto e per tutto i 
disegni di Napoleone Imperatore. Vennevi 
Cetto, inviato di Baviera, B<’ust , inviato 
dell’ Arci-Cancelliere dell’ Impero germani- 
co, Alberg mandato da Bade»», Benvenuti 
Ball mandato dall’Ordine di Malta: man- 
dovvi la montagnosa Vallesia il Landarnan- 
no Augustini ; mandovvi 1 adusta Spagna il 
Principe di Massérano , Lucca un Cotenna , 
ed un Belluomini , Toscana un Principe 
Corsini, ed un Vittorio Fossomhroni : tutti 
venivano ad onoranza, ed a raccomanda- 
zione appresso al potente , e temuto signore. 

Maggior materia era sotto i deputati della 
ligure Repubblica. Aveva mandato il Senato 
genovese Du razzo Doge, Cardinale Spina 
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arcivescovo, Carbonara, Roggieri, Magbet r 
la, Fravega, Balbi, Maglione, Delarue, 
Scassi Senatori. A loro maggiori carezze, e 
più squisiti onori si facevano. Stqdiavansi il 
ministro Marescalchi, ed il Cardinale Ca- 
prara a soddisfar loro con mense, con udien- 
ze, con complimenti. Le medesime gentilez- 
ze usavano i ministri di Francia: ^d ogni piè 
sospinto veniva dato dell’altezza serenissi- 
ma al Doge, e di ambasciatori straordinarj 
ai Senatori. Il signore stesso sempre gli 
guardava con viso benigno, e si allargava 
con loro in melliflue parole. Brevemente fra 
tanto festeggiare non erano i liguri legati 
la minor parte della comune allegrezza. Le 
quali cose considerando coloro , che la na- 
tura di Napoleone non conoscevano, chia- 
mavano i Liguri fra tutti gli uomini feli- 
cissimi, e felicissime sorti argomentavano 
per la piccola Repubblica. Ma quelli, a cui 
era noto l’umore, stimavano, che vi fosse 
sotto qualche disegno, e dubitavano di 
qualche mal tratto. 1 liguri legati stessi, 
quelli almeno, clic non erano nella traimi, 
perciocché alcuni vi erano, di tanti onori , 
ed accasamenti si maravigliavano, e gli 
animi non avevano del tutto sgombri da ti- 
more. Ammessi all’udienza del signore, il 
videro sereno, e lieto. Con esso lui del l’ac- 
quistato imperio si rallegrarono, il com- 
mercio della prediletta Liguria instaurasse, 
supplicarono. Rispose umanamente, e cono.- 
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Scere l’amore dei Liguri, saperle aver soc- 
corso g!i eserciti di Francia in tempi diffi- 
cili; non isfuggirli le angustie loro; pren- 
derebbe la spada, e gli difenderebbe: co^ 
nosceré l’affezione del Doge, vedei-lo volen- 
tieri , veder volentieri , con Ibi i liguri Sé* 
hatori: anderebbe a Genova; senza guardie 
come fra amici venderebbe. Dopo ì’udien- 
za furono veduti, ed accarezzati dall’Impe- 
ratrice, e da Elisa Principessa, sorella che 
era di Napoleone , sposata ad un Baeciocchi, 
Creato Principe anche égli. Tutti mostrava- 
no dolce Viso ai liguri legati nella napoleo- 
nica Corte. 

Presa in Monza la ferrea corona, e noti 
senza solenne pompa a Milano trasportata , 
si apriva l’adito all’incoronazione. La Do- 
menica ventisei di maggio, essendo il tempo 
Lello, ed il sole lucidissimo, fc’ incoronava 
il Ré. Precedevano Giuseppina Imperatrice^ 
Elisa Principessa in abiti ricchissimi: ambe 
iùsplendevano di diamanti, dei quali in Ita-* 
lia meno che in qualunque altro paese a- 
■Vrebbero dovuto far mostra. Seguitava Na- 
poleone portando la corona imperiale in ca- 
po, quella del regno, lo scettro, e la marie 
di giustizia in pugno , il manto reale , di cui 
i due grandi scudieri sostenevamo lo strasci- 
co, in dosso. L’accompagnavano uscieri, a- 
ra Idi , paggi , ajutanti , mastri di cerimonie 
ordinar j, mastro grande di cerimonie, ciani* 
berlani, scudieri pomposissimi. Sette dame- 
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ricch issi inamente addobbate portavano le 
offerte; ad esse vicini cou gli onori di Carlo- 
maguo, d’Italia, e dell’ Imperio procedeva- 
no i grandi ufficiali di Francia , e d’ Italia , 
ed i presidenti dei tre collegj elettorali del 
regno. Ministri, consiglieri , generali accre- 
scevano Ja risplendente comitiva. Ed teejo 
Caprara Cardinale affaccendatissimo, e ri- 
spettoso in viso col baldacchino, e col clero 
accostarsi al signore, e sino al santuario ac- 
compagnarlo. Non so, se alcuno in questo 
punto pensasse, avere da questo medesimo 
tempio Ambrogio santo rigettato Teodosio 
tinto del Sangue dei Tessaloniti; ma i prela- 
ti moderni non la guardavano cosi al minu- 
to con Napoleone. Sedè Napoleone sul trono, 
il Cardinale benediceva gli ornamenti regj. 
Saliva il Re all’alt.ire, e presasi la corona, 
ed in capo postolasi , disse queste parole , 
che fecero far le maraviglie agli adulatori, 
cioè a tutta una generazione, Dio me la 
diede , guai a chi la tocca. Le di vote vol- 
te in quel mentre risuonavano di grida una- 
nimi d’allegrezza. Incoronato, givasi a se- 
dere sopra un magnifico trono alzato all’al- 
tro capo della navata. I ministri, i cortigiani, 
i magistrati, i guerrieri 1* attorniavano. Le 
dame specialmente, in acconce gallerie se- 
dute, facevano bellissima mostra. Sedeva so- 
pra uno scanno a destra Eugenio, Viceré, 
figliuolo adottivo. A lui, siccome a quello, 
a cui doveva restare la suprema autorità . 
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già guardavano graziosamente i circostanti. 
Onorato, e speciale luogo ebbero nell* im- 
periai tribuna il Doge, ed i Senatori liguri: 
stavano con loro quaranta dame bellissime, 
e pomposissime. Giuseppina, ed Elisa in una 
particolar tribuna risplendevano. Le volte, 
le pareti, le colonne sotto ricchissimi drappi 
si celavano , e con cortine di velo, con fran- 
ge d’ oro, con festoni di seta s’ adornavano. 
Grande, magnifica, e maravigliosa scena fu 
questa, degna veramente della superba Mi- 
lano. Cantossi la solenne messa; giurò Napo- 
leone: ad alta voce dagli araldi gridossi, 
Napoleone primo, Imperatore dei Francesi, 
e Re d’Italia è incoronato, consecrato , e in-r 
tronizzato; viva 1’ Imperatore e Re. Le ulti- 
me parole ripeterono gli astanti con vivissi- 
me acclamazioni tre volte. Con questo splen- 
dore, e con quel di Parigi oscnrò, e conta- 
minò Buona parte tutte le sue italiane glorie; 
conciossiachè a colui, che od in pace, od 
in guerra, non per la patria, ma per lui s’af- 
fatica, anzi questo nell’abbominevole suo 
animo si propone, di servirsi dei servigi 
fatti a lei per soggettarla, e porla al giogo , 
il mondo, e Dio faran giustizia: sono queste 
azioni scellerate, non gloriose. Se piacquero 
all’età, dico, che l’età fu vile. Terminata 
)a incoronazione andò il solenne corteggio a 
cantar l’ inno ambrosiano nella ambrosiana 
chiesa. La sera, Milano tutta festeggiava: 
fuochi copiosissimi s’accesero, razzi innu-< 

i3 * 
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tnerevoli si trassero, un pallone aerostatico 
andava al cielo: in ogni parte canti, suoni > 
balli, tripudj, allegrezze. A. veder tante 
potnpe si facevano concetti d'eternità: già 
gli statuali si adagiavano giocondamente 
sui seggi loro. n. 

Mentre con lusinghe e con onori s'in- 
trattenevano in Milano il Doge, ed i liguri 
legati per un concerto con gli aderenti piu 
fidi, lin empio fatto si tramava. Sollevava 
Napoleone a cose nuove là travagliata Li- 
guria. Vi si spargevano prima parole, poi 
più aperti discorsi intorno alla necessità 
dell’unione con Francia. Questo avevano 
significato le parole di Napoleone, quando 
pochi giorni prima favellando al suo senato 
in Parigi aveva detto, nissuna nuova pro- 
vincia dover essere aggiunta al suo impe- 
ro. Àllegavasi per suggestione, e coman- 
damento di lui da uomini prezzolati nelle 
liguri province, allora essere stata perdu- 
ta la independenza j quando fu fatta la ri- 
voluzione i d'allora in poi essere stata sotto 
diversi nomi , e reggimenti diversi Genova 
serva; aver lo stato più pesi, che portar 
possa da se: potergli portare facilmente 
congiunto con Francia: sperarsi invano che 
il potente non manomettesse il debole: 
di ciò manifeste testimonianze aver dato 
1' Austria, che venne come amica, la 
Francia, che venne come alleata : ripugna- 
re la natura umana, sempre superba, ai 


Digitized by Google 



tlBRO fckils (i8o5) ti£ 
♦noverati desidepj, nè la giustizia regnare 
in chi troppo può: essere cangiate le sor- 
ti d’Europa: preponderate oltre modo la 
Francia ; già abbracciare , e stringere da 
ogni parte pel Piemonte unito , e pell’ita-- 
lico regno obbediente l’esile Liguria : eliti 
fctarsi a fare, che non si domanda l’unio- 
ne a Francia? Giacché non più si può co- 
mandare da se, savio consiglio essere il 
comandare con altrui: le umili genovesi 
Insegne non rispettarsi sui mari dai bar- 
bari buttati fuori dalle caverne africane* 
rispettarsi le francesi j i napoleonici segni 
r avere a render sicuri i liguri navilj: cosi 
una sola deliberazione politica essere per 
fare ciò, che le antiche armi della Re- 
pubblica più non potevano. A queste pa- 
role sì aggiungevano le adulazioni sulla fe- 
lice condizione di esser posti al freno di 
Napoleone eroe. Le giurisdizioni doman- 
davano l’unione con Francia, supplicava 
il Senato Napoleone, la decretasse; 

Avendo le arti , e i corrìandamenti del 
signore di Francia , e d’Italia sortito l’ef- 
fetto loro, acciocché dai Genovesi s’implo- 
rasse quello, che l’Imperatore aveva ordi- 
nato, che implorassero , comparivano al suo» 
cospetto in Milano il dì quattro Giugno i li- 
guri legati. Girolamo Durazzo Doge serbato 
dai cieli a veder il fine della sua nohil pa- 
tria, ed al quale erano state celate le arti 
usate in Liguria, dopoché egli era venuto a; 
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Milano, tutto pallido, e sgomentato in cotal 
guisa orava: „ Portano i liguri legati ai pie- 
di di vostra Maestà Imperiale, e Reale i vo- 
ti del Senato, e del popolo ligure. Prenden- 
do il carico di rigenerar questo popolo , voi 
vi addossaste anche quello di farlo felice. A. 
questo solo il possono condurre la sapienza , 
ed il valor vostro. Le mutazioni introdotte 
nei popoli vicini, da loro intieramente segre- 
gandoci, rendono la condizione nostra infe- 
lice, e necessariamente richieggono la nostra 
unione con questa Francia, che voi tanto 
glorificate. Questi sono i desiderj del pop >lo 
ligure, questi ci manda ad esprimere all'au- 
gusto cospetto vostro, questi per noi vi pre- 
ga di esaudire. Le ragioni, che a questa de- 
liberazione ci muovono, pruovano all’Eu- 
ropa , ch’ella non è : l’effetto di alcun impul- 
so straniero, ma bensì il necessario risulta- 
mento della nostra condizione presente. De- 
gnatevi, o Sire, udire benignamente la voce 
di un popolo, che nei tempi più difficoltosi 
sempre si mostrò affezionato alla Francia: 
unite all’imperio vostro questa Liguria, pri- 
mo campo delle vostre vittorie, primo gra- 
do del trono, sopra il quale vi siete per la 
salute di tutte le civili società seduto. Siate, 
supplichiamovene, verso di noi tanto beni- 

§ no , che consentiate a darci la felicità , che 
all’esser vostri sudditi deriva: nè piò de- 
voti , nè piò fedeli potrebbe la Maestà Vo- 
stra trovarne. „ 

» p» * 
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Dettesi queste ugnili parole dal miserando 
Doge, e porti i suffragj del ligure popolo al 
signore, rispondeva Napoleone: essere da 
lungo tempo venuto a parte delle faccende 
dei Liguri: a buon fine sempre averle indi- 
rizzate : essersi accorto, ebe per loro era 
impossibile, che qualche cosa degna dei pa- 
dri loro facessero: l'avara Inghilterra chiu- 
dere a piacer suo i porti, infestar i mari, 
visitar le navi: le africane rapine andare 
ogni ora più crescendo: essere servitù nel- 
l’independenza ligure: essere necessità ai 
Liguri di unirsi ad un popolo potente: adem- 
pirebbe i loro desiderj, gli unirebbe al suo 
gran popolo volentieri, memore dei servigj 
prestati: tornassero nella loro patria: visi- 
terebbegli fra breve, suggellerebbe la feli-, 
ce unione in Genova. 

Lessarsi i voti. A. cagione che la Liguria 
non ha forza sufficiente per mantenere la 
sua independenza, che gl’ Inglesi non rico- 
noscono la Repubblica, che chiuso è il ma- 
re dai barbari, la terra dalle dogane, sup- 
plicare il Senato all’ Imperatore e Re, la Li- 
guria al suo impero unisse. Seguitavano le 
condizioni: si soddisfacesse dallo stato ai 
creditori liguri, come a quei di Francia; si 
conservasse il porto franco di Genova ; nel- 
l’.accatastare sì avesse riguardo alla sterilità 
delle terre liguri, ed al caro delle opere; si 
togliessero le dogane, e le barriere tra la 
Fraucia, e la Liguria; si descrivessero i sol- , 
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dati solamente all’ uso di mare; si regolasi 
Sero per modo i dazj Sugli introiti, e sulle 
tratte, chd i proventi, e le manifatture del- 
la Liguria ile sentissero beneficio; le cause 
sì civili che criminali si terminassero in Gè-* 
nova , od in uno dei dipartimenti più vicini 
detriti! pero; gli acquistatori dei beni nazio- 
nali fossero indenni, e sicuri nel possesso, e 
iiel la piena proprietà di loro. Avviluppossi 
Napoleone, rispondendo, nelle ambagi, per- 
chè dei patti della dedizione solo voleva os- 
servar quelli , ch’ei voleva , non quelli, che 
Volevano i Liguri. Intanto desiderando mi-* 
tigare l’acerbità del fatto dori un uomo di 
temperata, e prudente natura, mandava a 
Genova il prìncipe Lebrun, arcitesoriere 
del TI inpero , perche lo stato nuovo ordì* 
nasse a seconda delle leggi francesi. 

' Restata; che con le feste si celebrasse la 
perduta patria. Arrivava Napoleone il dì 
trenta di giugno a Genova , tratto dal dilet- 
to di udire le genovési adulazioni, e di 
vedere popoli servi. Tutta la città si muo- 
veva per vederlo. Veniva dalla Polceve- 
rai r incontrava la cavallerìa a Campo Cla- 
rone; le campane suonavano a gloria, i 
cannoni rimbombavano , le fregate e i legni 
minori sorti nel porto esultando mareggia- 
vano: chi traeva alle ambizioni si compo- 
neva nei sembianti; le genovesi donne at- 
tentamente il guardavano per giudicare di 
che cosa sapesse; dei popolo chi si maravi* 
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gliava, chi diceva arguzie da marinara. Suc- 
cedevano le adulazioni dei magnaci. Miche} 
Angelo Cambiaso , crealo Sindaco da Le-? 
brun, s’appresentava con le chiavi: Genova 
superba per sito, essere ora superba per 
destino, disse: darsi ad un eroe: avere ge- 
losamente, e per molti secoli custodito 1^ 
sua libertà: di ciò pregiarsi,- ma ora molto 
più pregiarsi, le chiavi della città regina ip 
mano di colui rimettendo, che savio, e po- 
tente più d’ogni altro valeva a conserva r- 
gliela intatta , e salva. Rispose benignamene 
te, restituì le chiavi. Spina Cardinale arci- 
vescovo, sulla soglia della chiesa di Sai* 
Teodoro aspettandolo , col sacro turibolo 
r incensava. Luigi Corvetto presidente de} 
consiglio generale, venuto alla presenza del 
signore, favellava, avere lui liberato il buon 
popolo di Genova, averlo in figliuolo adot- 
tato ; essere quivi in mezzo a suoi figliuoli ; 
dimenticare il genovese popolo le passate ca- 
lamità; ogni altro affetto in questo solo af- 
fetto comporsi delio amore dell’Imperatore 
e Re; per questo essere i Genovesi sudditi 
deditissimi; per questo i doveri più sacri af- 
fortificarsi dalle affezioni più dolci: non 
isdegnasse, pregava, la semplicità delle pa- 
role loro: eroe, sovrano, e padre in buon 
grado accettasse il tributo delTammirazior 
ne, dell’ amore , e della fedeltà loro. Poscia 
a nome proprio , e di Bartolomeo Boccardi, 
uomo di non mediocre ingegno, e stato sem- 
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pre dedito alla pajrte francese , Luigi Cor- 
vetto medesimo piegava felicità per la sua 
patria, chiamando Napoleone più grande di 
Cesare, e confortandolo a cambiare l’antica 
cesarea divisa in quest’ altra venni , vidi , 
felicitai. Piacque la squisita lusinga: Luigi 
Corvetto fu creato consiglier di stato. Bene 
ne occorse ai Liguri, che , perduto l’antico 
nome, trovarono in Corvetto chi affettuosa- 
mente gli amava, chi prudentemente gli 
consigliava, e chi utilmente appresso al si- 
gnor del moudo gli avvocava, non a sdegni, 
nè ad antichi rancori in tempi tanto solenni 
servendo, ma solamente al benefizio de’ suoi 
compatriotti riguardando. 

Queste smodate lodi a viso scoperto con 
tanta franchezza si ascoltava Napoleone, 
ch'io non so qual fronte fosse la sua. Allog- 
giava al palazzo Doria a quest’uopo diligen- 
tissirnamente preparato. Terminati i com- 
plimenti si veniva alle feste. Incominciossi 
dal mare. Faceva magnifica mostra un tem- 
pio , che di Nettuno, o Panteon marittimo 
chiamarono: eretto sopra un tavolato di na- 
vi, senza però che ciò apparisse, perciocché 
pareva fondato sopra un verdeggiante suolo, 
se ne andava sulle marine acque per forza 
d’ignoti ordigni galleggiando. Una gran cu- 
pola aveva per colmo, sedici colonne d’ordi- 
ne ionico il sostentavano, le immagini dei 
marini Dei l’ adornavano. Sulle due facce 
interna, ed esterna della cupola si leggeva 


Digitized by Google 



LIBRO XXIL (l8o5) 125 

una inscrizione, parto del padre Solari , la 
quale significava, i Liguri augurare a Napo- 
leone Imperatore e Re V imperio del mare, 
come già si aveva quello della terra. Opera 
bella, ed ingegnosa fu questo tempio: sopra 
di lei, condotto che fu in mezzo al porto, 
sedeva Napoleone i circostanti festeggiamen- 
ti rimirando. Quattro isolette , che rappre- 
sentavano quattro giardini cinesi adorni di 
pai me, cedri, limmi, melaranci, melagra- 
ni , rinfrescati da zampilli di acque limpi- 
dissime, coperti da una cupola listata di più 
colori, ed ornata da quantità mirabile di 
campanelli , che messi in moto dal continuo 
aggirarsi della macchina con dolce conten- 
to tintinnivano continuamente, givano con 
morbide giravolte ora qua, ora là a galla 
ondeggiandosi. Un numero innumerabile di 
battelli . burchietti , schi Petti , liuti, gon- 
d flette in vàrie guise, ed elegantemente or- 
nate facevano, che alla instabilità del mare 
nuova instabilità di barche, e di vele si ag- 
giungesse, e mille variati aspetti ad ogni mo- 
mento agli occhi dei riguardanti si raffigu- 
rassero. S’apriva la regata , o vogliàm diré, 
gara di navi in numero di sei: partite dalle 
tre porte di mare, due da ciascuna con ve- 
locità inara vigl iosa contesero della vittoria; ! 
vinse la bandiera del ponte di Spinola : gli 
applausi, e le grida festose montavano al 
cielo. Feeesi notte intanto: diventò più bello 
lo spettacolo. Lumiere di cristalli, che fra 
Bolla T. XI* 14 
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le colonne del galleggiante tempio starano 
sospese , subitamente accese gittavano sulle 
incostanti acque, che con lampi di vario co- 
lore gli rimandavano, raggi di abbondante», 
e rallegratrice luce. Le cupolette dei giar- 
dini anch’esse illuminate consentivano con 
la sopravvanzante luce del tempio. Fuochi 
in uria a forma di* stelle, secondocbè inse- 
gna Vitrovio , si volteggiavano interno al 
tempio, ed ai quattro giardini cinesi. Le a- 
gili barchette, posti fuori anch’esse i lumi 
loro,' facevano apparire giri, guizzi, e bale- 
ni, che con la piena luce del tempio, e delle 
{solette da un canto si confondevano, dall’al- 
tro a chi d’in sulle spiagge di lontano mi- 
rava, l’oscurità della notte conia immagi- 
ne d’ innumerevoli, e vaganti stelle tempe- 
stavano. Alla dolce vista consuonava un soa-, 
ve ascoltare; imperciocché dalle cinesi iso- 
lette uscivano suoni, e conoenti giocondissimi 
mandati fuori dai petti, e dagli appositi 
strumenti di musici vestiti alla cinese. Al 
tempo stesso le mura della città risplende- 
vano per una immensa luminaria; i palazzi, 
e le case quasi tutte avevano anch’esse i lu- 
mi accesi a festa: tutto V anfiteatro della 
superba Genova con maraviglioso splendore 
rispondeva; ai marini splendori. La torre 
della Lanterna accesasi ad un tratto da in- 
numerevoli lumi con bel disegno ordinati,, 
trasse a se gli occhi dei festeggiaci spetta- 
tori, die con intense grida applaudirono.. 
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Accrebbe la maraviglia, che bentosto prese 
a buttar fuoco dalla cima a guisa di volca- 
ho , come se vera mente volcano fosse. Né ! 
fuochi artificiati furono la parte meno nota- 
bile del magnifico rallegramento; poiché dué 
bellissimi tempj di fuoco sorsero improvvi- 
samente dalle due punte dei moli , ed altri 
fuochi con mirabile artificio apprestati, ora 
si tuffavano nelle acque, ed ora più vivi che 
prima fossero, ne uscivano. G>si fra il mol- 
le ondeggiare, il vago risplendere, il giocon- 
do suonare nasceva una scena , a cui niuna 
può esser pari in dolcezza , ed in grandezza» 
Stette in queste allegrezze Napoleone sino 
«Ile dieci della sera: poi sceso dal marino 
tempio se ne giva al magnifico palazzo di 
di Girolamo Durazzo, dove trovò nuovi , e 
squisiti onori, nuova, e squisita adulazione. 
Festeggiavano con maggior pompa 1» servi- 
tù, che mai avessero festeggiato la Iilx^rtà ; 
il ebe non dee recar maraviglia; la libertà 
piace a tutti , e nissuno vuol piacer a lei , il 
dispotismo piace a nissuno, e tutti vogliono 
piacere a lui. Diessi un festino sontuoso a 
Napoleone nel palazzo pubblico in quel luo- 
go stesso, dove i maggiori della spenta Re- 
pubblica tante volte prudentemente, e for- 
temente sulle più gravi faccende di lei ave- 
vano deliberate. Intervennero Giuseppina di 
Francia, Elisa di Piombino. Fu allegra la fe- 
sta; se mescolata di antiche ricordanze, io 
Aon lo. so. Cantassi l'inno ambrosiano nella 
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cattedrale di San Lorenzo. Quivi giurarono 
nelle parole dell’ Imperatóre l’ A rèi vescovo, 
ed i Vescovi. Poi dispensò le insegne della 
Legion d’Onore, piò eccelse a Durassi», 
Cambiaso, Celesia, Corvetto, Serra, Catta- 
neo, Arcivescovo Spina: presentò con dora- 
te gioje Cambiaso, Durazzo, Corvetto, Gen- 
tile: questi furono i preirij, e i segni della 
spenta patria. Comandò, che si restituisse la 
statua d’Andrea Doria; quest’affronto man- 
cava ad Andrea , atterrato dai giacobini , 
rimbalzato da Napoleone. Contento allo aver 
fatti servi, e veduto comportarsi da servi i 
Genovesi, se ne tornava Napoleone per To- 
rino al suo imperiale Parigi. Rimase al go- 
verno di Genova il Principe Lebrun , il qua- 
le . temperatamente secondo la natura sua 
procedendo , diede norma allo stato nuovo 
riducendolo alla forma di Francia: ordinò 
con prediletto pensiero l'Università degli 
Studj; vedeva i professori volentieri: tra il 
bene operare, ed il buon ricompensare cre- 
sceva il zelo ed in cbi ammaestrava , ed iu 
chi era ammaestrato; l'Università genovese 
diventò fiorente. Passarono alcuni mesi tra 
T introduzione degli ordini francesi , e la 
unione alla Francia: finalmente orando Re- 
gnault di San Giovanni d’Angely, decretava 
il dì quattro ottobre il Senato, che i terri- 
tori genovesi fossero uniti al territorio di 
Francia. A questo modo finì uno dei più an- 
tichi stati, non che d’Italia, d’Europa. Gli 
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inorpellamenti non mancarono nella bocca 
di Regnault: fra tutti fu lepidissimo il suo 
trovato, che la Francia distruggeva l’inde- 
pendenza di Genova, questo appunto signi- 
ficavano le sue parole, perchè l’Inghilterra 
non la rispettava. Fu lieto il principio; per 
la potenza di Napoleone tornarono in patria 
1 Genovesi, schiavi della crudele Africa. 

• La Repubblica di Lucca anch’essa peri- 
va: così si verificava il detto di Napoleone, 
che le monarchie non potevano vincere le 
repubbliche. Diè primieramente Piombino 
ad Elisa sorella, poi Lucca, e Piombino a 
Bac ciocchi , ed Elisa.. Fossevi in Lucca un 
Senato: soldati non vi si scrivessero, ma 
tutti fossero soldati; tassa, e tributo nes- 
suno vi si pagasse se non per legge. Le cari- 
che, salve le giudiziali , non si potessero con- 
ferire, se non ai Lucchesi; Principi di Lucca 
fossero Bncciocchi, ed Elisa: nella nobile 
Lucca Bacciocchi dominava. 

Animato dall’ osare, viemaggiormente 1 
osava Napoleone: avviava Parma all’unione 
con Francia: le leggi francesi vi promulga- 
va; già le ambizioni parmigiane si voltavano 
alla fonte parigina. Moreau di San Mery se- 
condava T Imperatore piuttosto per piacere 
a lui, che a se, perchè amava il comandare 
assai pi A che a modesto, ed attempato uomo 
si convenisse; ma dolce era il cielo, dolci 
gli abitatori, dolce il comandare. 

Mentre con trionfale pompa scorreva per 

«4 * 
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l’Italia Napoleone, e gl’italiani stati rovi- 
navano, tornava nella sua romana sede il 
Pontefice Pio. Parlò agli adunati Cardinali 
delle cose fatte, e delle cose sperate, molto 
beneficio per la Religione, e per la romana 
chiesa dal suo parigino viaggio prometten- 
dosi. Ordinate le faccende religiose in Fran- 
cia , aveva desiderato di coro por quelle, che 
più vicino a lui avevano romoreggiato, e 
gettato anzi larghe radici in tutte le parti 
d’Italia: quest’erano le differenze tra la 
Santa Sede, e Ricci, Vescovo di Pistoja» Ave- 
va papa Pio sesto gravemente censurato con 
la sua bolla auctorern fidei le proposizioni 
del sinodo di Pistoja, massimamente l’ottua- 
gesirna quinta, colla quale il sinodo dichia- 
rava aderirsi alle quattro proposizioni del 
elero di Francia. Quando poi la Toscana se 
ne viveva sotto la reggenza imperiale fon- 
datavi dai Tedeschi, era stato il Ricci con- 
finato nella sua villa di Rignano. L’Arcive- 
scovo di Firenze instantemente il conforta- 
va, e gravemente anche l’ammoniva, si ri- 
trattasse. Il Vescovo, stando sui generali , 
affermava, nonavere mai avuto le opinioni, 
ehe uomini perversi gP ira potavano; essere 
di mente, come di cuore, e di coscienza cat- 
tolico. Frattanto, morto Pio sesto, ed assunto 
al trono pontificale Pio settimo, scriveva, 

f ier mezzo del prosegretario Gonsal vi , nuove 
ettere al nuovo Pontefice , protestando del- 
la sua riverenza verso l’autorità pontificia. 
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fondata, come diceva , su quella della sacra 
scrittura, della sua adesione a tutte le ve- 
rità cattoliche, e dell 'integri là della stfa 
fede ortodossa. Queste cose scriveva parte 
perchè, salva qualche restrizione mentale 
in lui, erano vere, parte perchè la reggen- 
za di Toscana , che procedeva molto viva- 
mente, lo spaventava: erano tempi molto 
diversi dai leopoldiani. Non soddisfecero le 
lettere. Gli si scrisse da Roma, e in modo 
formale, e speciale gli errori del sinodo ri- 
trattasse, o il Papa rigorosamente procede- 
rebbe contro di lui con le eensure. Gli si fé 
poi sentire da Toscana , che se non accedes- 
se senza indugio alcuno alle domande di Ro- 
ma , sarebbe stato portato in Castel Sant’An- 
gelo per modo che non vedrebbe più lume* 
Quest’erano le intimazioni della Reggenza. 
In su questo, vennero novellamente i Fran- 
cesi ad occupar la Toscana. Compose allora 
il Vescovo una nuova , e più lunga apologia , 
nella quale ad una ad una esaminando le ot» 
tantacinque proposizioni, le affermava orto- 
dosse. Sulla ottuagesimaquinta , e rispetto a 
quanto s’attiene alta dichiarazione dei clero 
di Francia, protestava, non credere aver 
fatto ingiuria a quell’illustre chiesa, la sua 
dottrina accettando? avere il gran Bossuet, 
ni quale la comunione cattolica per tanti se- 
gnalati servigi restava obbligata , i quattro, 
orticoli difesi, e mantenuti: non averli lui 
nel suo sinodo, come dogmi addotti, ma co- 
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me un mezzo potente , e sacro per mostrare 
Mimiti , che dividevano le due potestà ec- 
clesiastica , e secolare. 

Rispetto poi alle regole di disciplina , es- 
sersi creduto, come Vescovo, asseverava, 
tenuto a riformar gli abusi: di ciò averne 
fatto il Concilio di Trento espresso precet- 
toi Le medesime protestazioni di obbedien- 
za , e di fede fece il Vescovo, e le mand& 
al Pontefice, quando passando per Firenze , 
se^ n’andava in Francia all’incoronazione. 
Ma Papa Pio, tornando da Parigi, e ripas- 
sando per la capitale della Toscana , fece sa- 
pere a Ricci , che l’abbraccerebbe volentie- 
ri , se prima volesse sottoscrivere una dichia- 
razione. Voleva, che il pistojese Vescovo di- 
chiarasse , accettare con rispetto puramen- 
te, e semplicemente di cuore, e di spirito 
tutte le constituzioni apostoliche emanate 
dalla Santa Sede contro gli errori di Bajus, 
Giansenio , Quesnel , e loro discepoli dai 
tempi di Pio Quinto sino ai presenti, e spe- 
cialmente la bolla dogmatica auctorem fi- 
dei, che dannava le ottantacinque proposi- 
zioni estratte dal sinodo pistojese, ripruo- 
vare, e dannare tutte e singole le proposi- 
zioni sopraddette nella conformità, e signi- 
ficati espressi nella bolla; desiderare, per- 
chè fosse 'lo scandalo corretto, che la di- 
chiarazione si rendesse pubblica ; protestare 
finalmente voler vivere, e morire nello fede 
della Chiesa cattolica, apostolica, romana j 
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con sommessione perfetta, ed obbedienza 
▼era a nostre signore Papa Pio Settimo, ed 
a’ suoi successori , Vicarj di Gesù Cristo. 
Ricci stretto dai tempi, e temendo, che il 
rifiuto gli fosse apposto ajpertinacia , sotto- 
scrisse. L’ aspetta vano il Papa, e la Regina 
nel palazzo Pitti: il Pontefice, gittatosegli 
al collo, l’abbracciava, e fattolo sedere ac- 
canto a lui, molto l’accarezzava della presa 
risoluzione con esimie espressioni commen- 
dandolo. Passate le prime caldezze, consegna- 
▼a il Vescovo nelle mani del Pontefice uno 
scritto, l’importanza del quale era, che per 
mostrare la obbedienza , e sommessione sua 
alla Santa Sede aveva volentieri sottoscrit- 
to; ma stantechè tutta la sua coscienza rian- 
dando, nissuna altra dottrina vi trovava se 
non quella, che era definita dalla bolla, di 
Pio sesto, per obbligo di verità, e di co- 
scienza era obbligato dichiarare, come di- 
chiarava j non mai avere o creduto, o soste-, 
nulo le enunziate proposizioni nel senso ere- 
tico giustamente condannato dalla bolla * 
avendo sempre avuto l’intenzione, che se 
qualche espressione equivoca fosse trascor- 
sa , questa incontanente fosse ritrattata , e> 
corretta. Pregare conseguentemente, sog-t 
giungeva, il Pontefice, accettasse benigna- 
mente questa rispettosa dichiarazione, co-i 
me un’effusione del suo cuore. Apprativo Pio 
questa seconda dichiarazione, , affermando* 
non dubitare della purezza cattolica di Rie-. 
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ci, e ne farebbe fede al concistoro. Ciò det- 
to, con. nuove dimostrazioni accarezzava il 
Vescovo. Scissegli Pio da Roma lunghe, ed 
Affettuose lettere: avere Ricci, affermava, 
per aver posposto Tnmor proprio alla veri- 
tà , ed alla cristiana obbedienza, ad essere 
tramandato con gloria alla posterità, ed il 
suo nome collocato fra quello degli uomini 
più illustri. Il lodò nell’allocuzione al con- 
cistoro; ma il governo toscano non lasciò 
stampar l’a 1 locuzione , perchè non si riac- 
cendessero ì fuochi spenti , e le deputazioni 
non si rinnovassero. A. questo modo Pio, 
vittorioso di Napoleone, trionfava finche di 
Ricci, due avversar] potenti, uno per la 
forza del Tarmi, l’altro per la forza delle 
opinioni. Tuttavia vi rimasero in Italia se- 
mi, e radici contrarie. I discepoli di Ricci 
non solamente perseverarono nelle medesi- 
me sentenze, ma predicavano, Ricci non 
avere apertamente ritrattato. In fatti egli è 
certo, che il Vescovo nelle sue giustificazio- 
ni per tal modo, sebbene copertamente, fa- 
vellò, che facilmente si scorgeva, nodrire 
opinione avversa all’ infallibilità del Papa, 
ed a quella pienezza di potestà , che ì curta- 
listidiRomu attribuiscono al romano seggio. 

• Mentre pel concordato con Francia aveva 
il Pontefice dato sesto alle faccende religio- 
se di quel regno ,< un altro pensiero mandava 
ad effetto, dal quale confidava , che dovesse 
risultare molto benefizio alla Sedia a posto- 
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lic^ ; e siccome ,per l’accordo fatto con Na- 
poleone aveva posto freno alla setta filoso- 
fica , così con un’altra deliberazione voler» 
medicare dalle radici il male/ che credeva 
provenire dalla setta, che l’impugnava, pre- 
tendendo le massiine, e gli usi della Chiesa 
primitiva. La giurisdizione dà ai pontefici 
romani nei paesi esteri la potenza esterna, 
le informazioni, e le insinuazioni la segreta» 
In quest’ ultima bisogna molto efficace ope- 
ra prestavano i Gesuiti, perciocché dall’un» 
parte in virtù degli o>din*;loro ogni cosa, 
che spiassero, facevano con diligenti infor- 
mazioni nota al loro generale in Roma, e 
questi al governo pontifìcio, dall'altro con- 
sigliando i principi , ed ammaestrandola gio- 
ventù tiravano e chi reggeva , e chi era ret- 
to là, dove volevano, soliti a voltar a fini 
mondani i mezzi della Religione. Ordine po- 
tentissimo era questo per comandare ai re , 
ed ai popoli, e che dinoto in chi primamen- 
te il concepì, un capo gagliardo, ed una co- 
gnizione profonda delle cose umane. Napo- 
leone stesso col suo disordinato, ed incorri- 
posto procedere non ebbe mai, per farsi pa- 
dron del mondo, pensiero così forte qual’eb- 
bero un fraticello di Spagna , ed un pretir 
cello di Roma. Adunque i Gesuiti, poiché, 
quantunque spenti, il loro spirito viveva, 
gran maestri dei saper accomodare i consi- 
gli ai tempi, con sagacità maraviglipsa spari 
gevano, per questo appunto esser nate le 
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rivoluzioni, per questo la rovina dei reali 
seggi, per questo imperversare una libertà 
scapestrata , per questo l'anarchia dissolvere 
ogni buon ordine, perchè era stata soppres- 
sa la società loro; per questo la filosofica, e 
la giansenistica piena avere tutto allagato: 
a si potenti, e sì ostinati nemici i re soli 
senza il Papa , nè il Pa pa solo senza i re , 
nemmeno i re, ed il Papa insieme congiunti 
non poter resistere, se non s’accosta l’opera 
a jutatrice , e tanto-efficace dei Gesuiti 
durre la filosofia gli animi ardenti , ed alle- 
gri con torre il freno alle passioni, sedurre 
il giansenismo gli animi ardenti, e rigidi 
con un’apparenza di santimonia, e di auste- 
rità: non esser padroni i re dell’ammaestra- 
re i giovani a seconda dei pensieri loro, non 
esser padrone il Papa di piegar uomini male 
ammaestrati: necessario essere 1’ ajuto di 
coloro, che radici buone sanno porre negli 
spiriti , e di quanto gli spiriti concepiscono, 
e di quanto le mani fanno, possono essere, 
e sono diligentemente informati: conspirare 
il volgo contro i potenti , doversi accordare 
i potenti per resistere al volgo; nè un modo 
qualunque al grand’uopo poter bastare; ri- 
chiedersi il più atto, il più stretto, il più 
generale: soli a questo fine valere i Gesuiti : 
doversi loro chiamare, ad instaurazione dello 
società scioltala salute dei principi perico- 
lanti, a rannoda mento dell’Europa disordi- 
nata : o Gesuiti, o rivoluzionida rivoluzioni j 
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nè altro modo di salvamento trovarsi che in 
loro. Queste cose spargevano , come se il 
mondo non sapesse, ch'eglino solo allora 
isi facevano i difensori dei sovrani, quando 
i sovrani si facevano servi di loro. i 

Lo spavento è mal consiglierò, perchè fa 
velo al giudizio. Alcuni principi mossi dal*» 
1’ artifizioso parlare desideravano i Gesuiti , 
non pensando, che per diventar padroni dei 
popoli , si facevano servi d’altrui. Nè anco 
in questo vi era sicurezza alcuna, poiché so- 
lamente le monarchie cattoliche , in cui vi-r 
vevano i semi, e le radici gittate dai Ge*» 
suiti, rovinarono per rivoluzioni, non le 
protestanti , dov’ erano ignorate le dottrine, 
e le arti loro. Del resto nissuno più aperta- 
mente , e più tenacemente dei Gesuiti sosten- 
ne la dottrina , che fosse lecito uccidere cer- 
ti re. Supplicava il Re Ferdinando di Napoli 
il Papa, acciocché per ammaestrare la gio- 
ventù del suo reame nelle rette, e salute- 
voli dottrine, come diceva , vi restaurasse, 
siccome già in Russia aveva fatto, la com- 
pagnia di Gesù. Il Pontefice facilmente glie- 
ne consentiva : un Gabriello Gruber la or- 
dinava: misera condizione degli uomini, che 
■non san trovar rimedio ad un eccesso , se 
non coll’eccesso contrario. Così fu princi- 
piata la risurrezione dei Gesuiti dannati da 
un Papa, e da tutti i re; e fu principiata da 
un Re, attivo cooperatore della soppres- 
sione, e da un Papa uscito dai Benedite 
Botta *7*. XI- 
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tini , nemici acerrimi dei Gesuiti.» opera, 
come strana nel principio, cosi immensa nel 
risultamento. Seciòfiacon utile del l'umana 
società i nostri nepoti il vedranno,- ma se si 
debbe giudicare del futuro dal passato, pen-- 
sieri sinistri debbono annuvolar la mente 
degli uomini savj, che amano la quiete de- 
gli stati, l’ independenza dei principi, la li- 
bertà dei popoli. 

Mentre il Pontefice s’ingegnava di con- 
fermarla potenza novellameute riacquistata, 
nuore ferite si apprestavano alla sanguinosa 
Europa. L’assunzione di Napoleone al trono 
imperiale di Francia, aveva sollevato gli 
animi di tutti i potentati, e dato loro cagio- 
ne di temere nuovi sovvertimenti , e nuova 
servitù. Solo la Prussia se ne contentava , e 
se ne rallegrava , perche credeva , che più 
slabi le fondamento all’ingrand imento de’suoi 
stati fosse la nuova potenza di Napoleone, 
che l’antica dell’ Inghilterra , e della Rus- 
sia. Due cose massimamente si scorgevano 
nell’esaltazione, ed incoronazione di Napo- 
leone: era la prima, che per loro si veniva a 
torre ogni speranza del veder restituiti ,i 
Borboni , 1’ altra , che avendo acquistato 
l'autorità imperiale aveva ridotto in mano 
sua maggiore forza a far muovere i popoli 
della Francia dovunque egli volesse, nè che 
fosse per usarne moderatamente, da nissuno 
si confidava, manco dall’ Austria. Oltre a 
questo si pensava, che non fosse prudente di 
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dal* tempo a Napoleone, onde mettesse radi* 
ci sul soo impèrio. Si portava opinione, che 
i repubblicani di Francia, e gli amatori del 
nome borbonico a quell’ imperiale capriccio 
di Napoleone si fossero risentiti, e divenuti 
meno inclinati ad ajutarlo, qaando si venis- 
se ad una nuova mossa d’ armi. Si conosce- 
va , ch’egli non era uomo da non usare effi- 
cacemente la sua fresca potenza per sondar- 
la , e che se gl i si desse tempo , sarebbe sta* 
to non che difficile, impossibile il frenarlo* 
Nè egli pel desiderio ardentissimo del coman- 
dare troppo s’infingeva. Il suo procedere già 
era da Imperatore d’Occidente. Questo vo- 
ler significare , argomentavano, quegli ono- 
ri di Carlomagno offerti il giorno dell’inco- 
ronazione tanto a Parigi , quanto a Milano e 
questo la corona ferrea dei Lombardi, que- 
sto i motti , che metteva fuori già fin d’al- 
lora , che l’Italia fosse vassalla del suo Im- 
pero- Aggiungevansi nella mente dell’ Impe- 
ratore Alessandro alcune ragioni particolari 
di tenersi mal soddisfatto dell’ Imperotor 
Napoleone, delle quali la principale consi- 
steva nella uccisione del Duca d’Anghienna* 
giovane di sua età , e da lui specialmente 
conosciuto , ed amato. Da questi motivi era 
sorto nelle principali potenze d’Europa il 
desiderio di una nuova col legazione a difen- 
sione comune, ed a conservazione degli an- 
tichi stati contro la Francia , il cui fine era 
odi accordarsi con Napoleone, se qualche 
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termine di buona composizione a beneficio' 
dell’ inde pendenza dei consueti sovrani con 
lui si potesse trovare, o di venire con cs$o 
lui al cimento del Tarmi, quando ancora era 
tenero su quel suo. sovrano seggio. Nè F In- 
ghilterra mancava a se stessa , non solo per 
l’antica nirnicizia , ma ancora pel pericolo, 
cbe pareva sovrastare al cuore stesso del suo 
stato; conciossiachè avesse Napoleone rac- 
colto un esercito molto grosso sulle coste 
della Piccardìa , e della Normandia, mi- 
nacciando d’ invasione i tre Regni. Nè era 
privo di un sufficiente navilio, avendo alle- 
stito, oltre alle grosse navi di guerra , una 
quantità considerabile di legni minori. Se- 
condavano le, intenzioni dell’Imperatore con 
calore grandissimo i popoli di Francia con 
profferte di denari, e di navi. Guglielma 
Pitt, cbe a questo tempo reggeva i consigi j 
del Re Giorgio, aveva questo moto in poco 
concetto , conoscendo , che pel prepotente 
navilio d’ Inghilterra difficile era l’appro- 
dare, più difficile 1’ acquistare piè stabile 
nell’isola prima cbe le sorti fossero definite. 
Ciò non ostante l’apparato di Francia tra- 
vagliava la nazione, ed interrompeva i traf- 
fichi. Per la qual cosa intendeva con tutto 
l’animo a suscitar nuovi nemici, e ad ordi- 
nare una nuova lega contro la Francia. A. 
questo fine, e già fin dal mese d’aprile era 
stato concluso a Pietroburgo tra la Russia , 
e l’Inghilterra un accordo, col quale si era- • 
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tlò obbligate ad usare i mezzi più pronti, ed 
efficaci' per formare una lega generale, e 
che per conseguire quest’ intento adunasse- 
ro cinquecentoinila soldati , non * compresi § 
sussidj d’ Inghilterra j il fine fosse d’indurrey 

0 costringere il governo di Francia alla pa- 
ce, o ad una condizione in Europa , in cui’ 
nissuno stato preponderasse sopra gli al tri t 
evacuasse Napoleone l’ Annoverese, e la set- 
tentrionale Germania, rendesse independen- 
ti l’Olanda , e la ^Svizzera, restituisse il Re- 
di Sardegna con qualche accrescimento di 
territorio, desse sicurezza al Re di Napoli,- 
sgombrasse da tutta Italia , compresa l’iso- 
la d’Elba. Già la Svezia, e l’Austria erano 
entrate in questa lega. Prima però , che al- 
l’aperta rottura si venisse, si per vedere, se 
ancora qualche modo di onesta composizio- 
ne vi fosse, e sì per aver comodità di fare 

1 necessarj apprestamenti » e di dar tempo 

agli ajuti di Russia di arrivare , si delibera- 
rono gli alleati a mandare a Parigi il Baro- 
ne di No vasi ltzoff, perchè le proposle loro» 
vi recasse, e di un accordo conforme l’ Im— 
perator Napoleone sol lecitasse. ■' > 

Già era l’inviato dei confederati giunto a* 
Berlino, quando sopra ggiurisero le novelle* 
dell’unione di Genova all’imperio di Fran- 
cia, accidente contrario alle dichiarazióni 
di Napoleone, ed agl’interessi dell’Austria: 
in Italia. Arrestassi a tale improvvisa noti**» 
zia Navosiltzoff, donde, fatto sapere a ll’Ji»'» 
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peratore Alessandro il fatto, era tostamente 
richiamato a Pietroburgo. Per questo mede- 
simo accidente, e pel caso di Lucca , che 
poco dopo si seppe, l’Austria più strettar* , 
mente si congiungeva con la Russia* Inco- 
minciarono i discorsi politici soliti a prece- 
dere le guerre. Mandò dicendo l’Austria a 
Napoleone , desiderare cooperar con la Rus- 
sia, e con l’Inghilterra al fine di un onesto, 
e sicuro pacificamento d’Europa : ciò avere 
desiderato prima della unione di Genova, e 
di Lucca , ciò ancora e molto più desiderare 
dopo. A tali notificazioni si risentiva Napo- 
leone : rispondeva , poco sperare dalla Rus- 
sia, e dall’Inghilterra,- l’Austria potere 
sforzarle a consiglj pacifici perchè, per ve- 
nir contro Francia dovevano passare pei suoi 
territorj: ma non potersi fidar dell’ Austria; 
armare lei in Polonia, ingrossare fuor di 
misura in Italia , empiere il Tirolo di sol-, 
dati: se pur pace volesse, tirasse indietro 
dal Titolo italiano e tedesco i reggimenti 
novellamente mandati ; cessasse ogni fortifi- 
cazione nuova; restituisse a pacifico numero 
i soldati posti alle stanze nella Stiria, nella 
Garintia. nel Friuli, e nei territorj veneti; 
dichiarasse all’Inghilterra * volersene star 
neutrale. 

Da questi discorsi si vedeva, che poca 
speranza restava di pace: nè Napoleone era 
uomo capace di disfare per minacce ciò, che 
aveVa fatto, nè l’Austria si voleva tirar in-. 
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dietro dalle sue risoluzioni, sapendo r che 
Alessandro già aveva avviato versò i suoi 
confini due eserciti y ciascuno di cinquanta 
mila soldati* Insorgeva adunque più viva- 
mente, ed a Napoleone rappresentava il suo 
desiderio d’amicizia con Francia, di pace di 
tutta Europa ; ma essersi violato per gli ul- 
timi accidenti d’Italia il trattato di ! Lune- 
ville, promettitore d’ independenza per la 
italiana Repubblica ; essersi con nuove ror» 
vine di stati independeiiti spaventata l’ Ita- 
lia: non dovere una sola potenza arrogarsi il 
diritta di regolare da se gl’interessi delle 
nazioni con esclusione delle altre; richiede- 
re la Francia dell’osservazione dei patti; ri- 
chiederla della dignità, e dei diritti deH’al-* 
tre potenze; offerire a norma delle condi- 
zioni stipulate la concordia, offerirla o^o , 
che con le armi ancora non si contendeva y 
offerirla , quando già si combattesse, e sem- 
pre essere parata a convenire , salvi i trat- 
tati conclusi , e l’ independenza delle na- 
zioni. i* . - 

Seguitarono queste protestazioni altri di- 
scorsi sul medesimo andare da ambe le par- 
ti » nei quali e il desiderio di pace, ed il ri- 
spetto pei dritti altrui si pretendevano. In- 
tanto le ormi si rapprestavano. L’Impera- 
tore di Francia, che con la celerità aveva 
sempre vinto, vedendo la nuova lega ordita 
contro di lui, e la gaerra inevitabile, stando 
coll' annuo riposato dal canto della Prussia, 
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cbe accecata dalla cupidigia di avere Un Is- 
truì, falsamente giudicava della natura dt 
Napoleone, ordinò incontanente all’esercito* 
raccolto sulle <Joste di Francia verso T In- 
ghilterra , marciasse in Alemagna, soccor- 
resse alla Baviera minacciata dall’Austria, 
ributtasse la forza colla forza. Poco dopo, ( 
descritti nuovi soldati, si avviava egli me- 
desimo verso i campi d’ Alemagna , sapendo 
quanta mole della guerra fossero il suo no- 
me, ed il suo valore. Dai canto suo l’Austria 
commetteva all’ Arciduca Ferdinando giova- 
ne animosissimo, l’esercito germanico, dan- 
dogli per moderatore della sua gioventù, il 
generale Ma ck, nel quale l’Imperatore Fran-f 
cesco piuttosto per industri parole che per 
egregi fatti, aveva molta fede. • •• ;• 

Dalla parte d’Italia* le condizioni delle 
qo^e militari erano le seguenti. L’ Austria , = 
considerato, quanta efficacia fosse per avere 
il nome dell’ Arciduca Carlo , lo aveva pre- 
posto all’esercito italico, schierato sulle ri- 
ve dell’ Adige. I forti passi del Tirolo erano ; 
dati in guardia all’ Arciduca Giovanni con 
una grossa schiera, con giungi trice dei due 
eserciti germanico, ed italico. Si era fatto 
disegno, che a queste forze si accostasse, 
sbarcando in qualche parte d’Italia, un 
grosso a juto di Russi, e d’inglesi, che allora 
erano raccolti nelle isole di Cor fù , e di 
Malta. Ma Napoleone, contuttoché principal» 
cura avesse delle cose di Germania, non. 
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pretermise quelle d’Italia ; e poiché seppe) 
che l’ arciduca Carlo era stato posto al go- 
verno della guerra , avendo più lede nella 
fortuna di Massena, che in quella di Jour- 
dan , surrogava il capitano italico al capi- 
tano germanico. Mandava intanto nuovi sol- 
dati per modo che tra Francesi, ed Italiani 
Massena aveva un esercito fiorito, ed uguale 
pel numero all’alemanno, che sommava cir- 
ca a ottanta mila soldati. Stnvasi Massena 
alloggiato sulla destra dell’Adige, pronto a 
tentar il passo, come prima fosse dato il 
segno delle battaglie. L’Imperatore di Fran- 
cia, che in tutte le sue guerre poco curan- 
dosi delle estremità, ed amando le guerre 
grosse piuttosto che le sparse, badava sem- 
pre al cuore, perchè sapeva, che a chi 
n’ andava il cuore, ne andavano anche le 
estremità, fece disegno d’ingrossare sull’Adi- 
ge con mandarvi quella parte, che sotto 
Gouvion San Cyr alloggiava nel regno di 
Napoli. 11 che, perchè con sicurtà potesse 
eseguire, aveva con sue pratiche, e per: 
mezzo del Marchese del Gallo, arnbasciado- 
re del Re a Parigi , indotto Ferdinando a 
sottoscrivere un trattato di neutralità. S’ob- 
bligava per quest’accordo il Re a starsene 
neutrale duraute la presente guerra , a re- 
spingere colla forza ogni tentativo fatto 
contro la sua neutralità, a non permettere, 
che alcuna truppa nemica sbarcasse, o ne’ 
suoi regni entrasse, a non ricettare ne’ suoi 
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porti alcuna nave nemica, a non commettere 
i suoi soldati, o le sue piazze ad alcun uf- 
ficiale o russo, o austriaco, o d’altra po- 
tenza nemica, ed in questo capitolo s’inten- 
dessero anche compresi i fuorusciti france- 
si; il che particolarmente accennava al Con- 
te Ruggiero di Da mas. Dalla parte sua Na- 
poleone fidandosi , come si spiegava , nelle 
obbligazioni, e promesse del Re, consentiva 
a sgombrar il regno de’suoi soldati, ed a 
consegnare i luoghi occupati agli ufficiali 
napolitani. Si obbligava oltre a ciò, e pro- 
metteva di conoscere, ed aver per neutrale 
nella guerra presente, il regno delle due 
Sicilie. San Cyr marciava verso l’Adige. 

I discorsi secondo il solito precedevano le 
ormi, moderati dal canto dell’Arciduca, 
più vivi da quello del capitano napoleonico. 
Quando poi già le armi suonavano in Aie- 
magna, e già la Baviera era invasa dagli 
Austriaci, il principe Eugenio, Viceré d’Ita- 
lia pubblicava con parole aspre contro l’Au- 
stria la guerra. Avere Vienna contro il po- 
polo francese, contro il popolo italiano ri- 
soluto la guerra: la casa d’Austria preva- 
lendosi della nobile sicurezza, e confidenza 
di Napoleone Imperatore, invadere i terri- 
torj di un principe dell’Impero, solo perchè 
fedele ai trattati, amico, ed alleato si era 
conservato all’imperator dei Francesi, ed al 
Re d’Ital ia: ma non dubitassero, continua- 
va dicendo, Napoleone guidare gli eserciti; 
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sopra di loro lui riposarsi, sopra di lui si 
riposassero; combattere a favor suo Iddio 
sempre terribile agli spergiuri; combattere 
la sua gloria, la sua mente, la sua giustizia, 
il suo valore; combattere finalmente la fe- 
deltà, e l’amore de’suoi popoli: saranno? 
terminava , i nemici vinti. 

Già si combatteva aspramente in Germa- 
nia, quando ancóra si riposava damarmi ift 
Italia; imperciocché a petizione del l’Arci- 
duca , che desiderava prima di combattere , 
sapere a qual via s’incamminassero gli acci- 
denti della guerra germanica? si era fatto 
tra lui, e Massena un accordo, perchè le 
offese non si potessero cominciare prima dei 
diciotto ottobre. Grande errore degli Au- 
striaci fu questo, perchè cercar definizione 
di fortuna in un sol luogo, potendo in mol- 
ti , non fu mai prudente consiglio. Aggiun- 
ge gravezza all’errore la congiunzione di 
San Cyr con Massena, alta quale per 1' in- 
dugio si poteva dar luogo prima del com- 
battere. Non commise simile errore Napo- 
leone, che con incredibile velocità dalle 
spiagge marittime della Picardia alle spon- 
de del Danubio viaggiando , arrivò? e com- 
battè gli Austriaci innanzi che i Russi giun- 
gessero sul campo di battaglia in ajuto loro. 
Dall’errore dell’ Austria nacque che l’Ar- 
ciduca fu, pei fatti di Germania, prima su- 
perato, che combattuto. 

Già vincevano le napoleoniche stelle. V 
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Imperatore dei Francesi arrivando in Ale- 
magna innanzi che gli Austriaci avessero 
avuto tempo di riuscir oltre i passi della 
Selva nera,, e di fortificargli , si avventava, 
in ciò mostrando, oltre la celerità, una 
'grandezza di militari concetti straordinaria, 
contro il nemico tante volte vinto. Trovossi 
Mack in pochi giorni cinto da ogni parte, 
segregato da Vienna, ridotto dentro le mu- 
ra di Ulraa. Aveva vinto Napoleone una 
prima battaglia a Vertinga, una seconda a 
Gunsburgo. Due accidenti principalmente 
gli avevano aperto l’adito a queste vittorie, 
l’ajuto dei Ba vari , e l’aver calpestato, sti- 
mando più il vincere, che l’osservanza 
della fede, la neutralità della Prussia a 
Bareit, e ad Anspach: il primo fu cagione, 
.che i Francesi riuscissero sulla destra ad 
Augusta , ed a Monaco, sulla sinistra a No- 
vohurgo, Ingolstadt , e Ratisbona , quinci , 
e quindi alle spalle degli Austriaci. Per tale 
guisa non solamente furono serrati gli Au- 
striaci, ma fu ancora Mack separato daU 
l’Arciduca Giovanni. 

Spuntava appena il giorno diciotto otto- 
bre, termine della tregua, che sapendo già 
jMassena, essersi venuto alle mani in Ger- 
mania con prospero successo de’ suoi com- 
pagni, si deliberava a cominciar la guerra. 
Alle quattro della mattina, dando due as- 
salti uno sotto, l’altro sopra Verona, si ac- 
'cingeva a sforzare sul mezzo il passo. 
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Imponeva a questo fine a Duhesme, ed a 
Gardanne, che assaltassero il ponte: era 
murato, e rotto; ma Lacombe San Michele, | 
generale d’artiglierìa, con un petardo, 
esponendosi a grave pericolo, perchè i Te- 
deschi fulminavano dalla riva sinistra , rom- 
peva il muro, ed il generale Chasseloup 
con pari valore riattava il ponte. Passarono 
i soldati armati alla leggiera: ma fortemen- 
te pressati dai Tedeschi, correvano gran- 
dissimo pericolo. Non indugiò Gardanne a 
venire in soccorso loro col grosso delle sue 
compagnie, e rinfrescò la battaglia. Si com- 
batteva con molto valore , e con vario suc- 
cesso da ambe le parti. L’ Arciduca, che 
aveva il suo campo a San Martino, mandò 
tostamente nuovi soldati in soccorso de’ suoi., 
donde nasceva un piò vivo, e -più generale 
combattere ; Duhesme ancor egli era pas- 
sato con tutta la sua schiera. Per quel gior- 
no non fu compiuta pei Francesi, ancorché 
avessero il vantaggio, la vittoria, e fu loro 
forza di tornarsene ad alloggiare sulla de- 
stra del fiume, conservando però in poter 
loro la signorìa del ponte. Mancarono in 
questi fatti dalla parte dei Tedeschi circa 
tre mila soldati tra morti, feriti, e prigio- 
nieri con qualche perdita di cannoni. Nè fu 
senza sangue la vittoria pei Francesi sce- 
mati di un migliajo di combattenti. Masse- 
lla o che il ritenesse il forte sito dell’ Arci- 
duca , o che volesse aspettare , che San Cyr 
Botta T XL >6 
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l’avesse raggiunto , o che desiderasse, pri? 
ma di cacciarsi avanti, udire i fatti ulteriori 
di Germania, se ne stette più giorni ^enza 
fare alcun motivo d’importanza. In questo 
gli sopraggiunsero desideratissime novelle: 
avere tutto l’esercito di Mack, salvo una 
piccola squadra fuggita sotto la condotta 
dell’Arciduca Ferdinando, deposto le armi, 
ed essersi dato, il dì diciassette ottobre, 
vinto e cattivo in iqano di Napoleone; il 
che importava l’ annichilazione quasi intiera 
delle forze austriache in Alemagna. Napo- 
leone Imperatore aveva in questi fatti per 
urte, e per fortuna superato Buona parte ge- 
nerale, e consolo. Cambinvansi le sorti del- 
l’italica guerra. Fu l’Arciduca obbligato a 
debilitarsi con mandar parte de’ suoi in 
a juto dell’imperio pericolante del fratello. 
Sgomentaronsene i Tedeschi , presero animo 
ì Francesi. Massena, udito il maravjgliosp 
caso di Ulma, si risolveva, senza frappor 
tempo in mezzo, ad assaltar 1’ avversario 
nel suo forte alloggiamento di Caldiero. il 
giorno ventinove ordinava il passo del fiume. 
ÌDuhesme, e Gardanne erano destinati a 
varcare per l’acquistato ponte, Seras a 
stanca al passo di ponte di Polo, Verdier a 
destra più sotto tra Ronco, ed Albaredo, 
luoghi già tanto famosi pei casi di Arcolo. 
Duhcsme, e Gardanne, passato il ponte, si 
erano allargati a destra, Seras passato più 
Sopra seguitava ad altro disegno le falde 
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elei monti, ed occupando le alture di vai 
Pontena, che signoreggiano il castello di 
Sah Felice, che con le artiglierie aveva mol- 
to nojato i Francesi al passo del ponte, ave- 
va obbligato i Tedeschi a sgombrare da 
Veronetta. Ciò diede abilità ad altre squa- 
dre di passare, massimamente ai cavalli pei* 
mòdo che gli Austriaci cacciati da tutti i 
siti, e perfino da San Michele, si ritirarono 
con grave perdita , sempre però animosa** 
mente combattendo, oltre San Martino. I 
Francesi pernottarono in Vago. Si risolveva 
l’Arciduca a far fronte a Caldiero, piutto- 
sto coll’intento di non cedere la possessione 
d’ Italia senza combattere in una giusta 
battaglia, che colla speranza di cambiare 
le condizioni della guerra già troppo pre- 
ponderanti in favor di Napoleone. Si ordi- 
nava la mattina del giorno trenta l’Arci- 
duca alla battaglia, sprolungandosi a destra 
fin sopra alle eminenze di San Piero rira- 
petto ai villaggio di Fromegna, e distenden- 
dosi a sinistra verso T Adige fin oltre a 
Garnbione. Questi sili erano diligentemente 
fortificati. Perchè poi in un caso sinistro vi 
fosse luogo a far risorgere la fortuna , aveva 
adunato la cavallerìa , ed un grosso corpo 
di ventiquattro battaglioni di granatieri 
verso Villanova al bivio, dove la strada di 
Verona in due partendosi porta da un lato 
a Lonigo, dall’altro a Vicenza. 

- 11 generale di Francia aveva partito i suoi 
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in tre schiere, la mezzana condotta da Car- 
datine, la destra da Duhesme, la sinistra da 
Molitor. Un grosso ordinato alle riscosse, e 
composto dai granatieri di Partonneaux, e 
dai cavalli di D Etpagne * e di Monnet, se 
uè stava accampato in poca distanza alle 
spalle- Massena , avendo inteso , che le fazio- 
ni ordinate di Seras, e di Verdier avevano 
avuto il fine, ch’egli si era proposto, si de- 
liberava ad attaccare la battaglia. Il primo 
a far impeto fu Molitor: assaltò furiosamen- 
te, e furiosamente ancora fu risospinto. Fe- 
cersi avanti Gardanne, e Duhesme, e ben to- 
sto si cominciò a combattere su tutta la 
fronte da ambe le parti. Gardanne , spingen- 
dosi avanti con estrema forza, faceva pie- 
gare la fortuna in favor suo; perchè, cac- 
ciati da luogo a luogo i Tedeschi , ancorché 
fortemente contrastassero, s’impadroniva, 
avventandosi con le bajonétte, di Galdiero. 
La qual cosa vedutasi dalle due ali estreme , 
si scagliarono ancor esse con forza contro il 
nemico, ed il costrinsero a piegare: ma ran- 
nodatosi sulle eminenze, vi faceva una osti- 
nata difesa; tuttavia la giornata inclinava 
del tutto a favor dei Francesi. Erano le 
quattro della sera : l’Arciduca mandò avanti 
il retroguardo , che, come narrammo, ser- 
bava alla ricuperazione della battaglia ; ne 
era reintegrata, e le cose si mantenevano in 
modo bilanciate che non più in una , che in 
un’altra parte pendevano. Massena, veduto 
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il nuòvo rincalzo , mandava innanzi anch’e^» 
so il suo retroguardo: la tuffa divenne acer- 
-bissima , e mortale } perchè così i granatici 
ri, ed i cavalli tedeschi , coinè i granatieri, 
; ed i cavalli francesi , che novellamente era- 
ino entrati nella mischia , facevano egregia- 
niente il debito loro. Prevalse finalmente la 
cavallerìa di Francia: resistevano, ancora i 
granatieri dell’ Arciduca , ma cjuei di Por- 
tónneaux , dato mano alle ba)onette, con 
tale vigorìa gl’ incalzavano , che gli obbli- 
garono a dar indietro. Così i Tedeschi, la- 
sciando la vittoria in potestà di chi poteva 
. più di loro, cedettero del campo, e si riti- 
rarono alle batterìe, che l’Arciduca aveva 
-piantate sopra le eminenze , che torreggiano 
.oltre Caldìero. Fu notabile questo fatto d’ar- 
mi per la somiglianza dei disegni orditi dai 
-due avversi capitani, perchè ambidue ordi- 
narono le ordinanze con una prima fronte, 
.e con una schiera di riserbo, ed ambidue 
«in lei posero un grosso nervo di granatieri, 
ed un battaglione fiorito di cavallerìa. Per- 
der* no gli Austriaci trenta cannoni, e tremi- 
la cinquecento soldati: i Francesi circa mil- 
lecinquecento. Si portarono egregiamente 
tutti i generali di Masseno: si dolse l’Arci- 
duca di Wukassowich, che trovandosi a cam- 
po a Campagnola, e standovi, come pare, 
a mala guardia, si lasciò fare un assalto im- 
provviso addosso , il che disordinò i disegni 
del generalissimo d’Austria : tal è l' incer- 
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t’czza delle guerriere sorti ; imperciocché 
quésto età quel Wukassowicb, che meritò 
tante lodi in queste storie di perito /ànimo* 
só, e vigilante capitano. 

Mentre si combatteva a Caldiero, aveva 
l’Arciduca mandato a sua destra versoi 
monti una colonna di cinquemila snidati 
sotto la condotta d’flillinger eoi proposito 
di circuire, e di combattere i Francesi alle 
Spalle* Questa mossa aveva ordinato, o che 
non sapesse , che Seras ìissai forte marciava 
sii quelle medesimi terre, o che credesse 
potere più lungo tempo resistere a Caldiero. 
Ne nacque un gVavé accidente a danno dellje 
forze austriache. Séras oltre procedendo, 
ed intromettendosi tra Hillinger, e l’Arci- 
duca /tagliò fuori la squadra segregata, e 
la ridusse alla necessità dell’ arrendersi. 

Il fatto di £aldiero, la calamità d’Hillin- 
ger; gli ordini dell’ Imperatore suo fratello 
non lasciarono più luogo ad elezione nell 'Ar- 
ciduca. Per la qual cosa la notte del primo 
novèmbre principiò a tirarsi indietro per la 
strada di Vicenza i poi continuando, noti 
senz’arte, a cedere del campo, conduceva 
té sue genti più intere che le perdite prime, 
e la presta ritirata potessero promettere, 
sulle sponde della Sava , ponendosi alle stan- 
ze dii Lubiana. Il seguitarono velocemente i 
Francesi: raccolsero alcuni corpi, ma pic- 
coli di sbrancati , e grossi magazzini di vi- 
veri, principalmente ih Udine, è Patinano- 

* r t 
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, va questo modo i fertili paesi deli* tèi* 
J raferma Veneta , conquistati di fa uovo dallfe 
f armi vincitrici di Napoleone, furono tolti 
all Austria. So’lo la città di Venezia resta Va 
in poter dèi Tedeschi. ’ ■ v 

Jìra in questo mezzo tempo arri vato da Na* 
pòli San Cyr.Ma sSena trovandosi in necessiti 
di seguitare a seconda l’Àrciduca nelle moib- 
tagne della Carri io la e clellaGantitia,non vo~ 
leva, per timore di qualche sbarco di Russi, è 
tF Inglesi,' lasciare senza difesa i lidi Venezia» 
tii. Ordinava pertanto a San Cyr , che sì al*, 
largasse , e custodisse le spiagge dalle bocì* 
che dell Adige sino a Venezia. Questa proy* 
vidèuza ebbe fètide successo ^ non contro i 
tentativi di maro, che nissuno fu fatto, ina 
contro ubo di terra. Napoleone, volendo prò- 
strare le forze d’ Austria , ebe tuttavia te* 
fieVapo le alte rupi dd Tirolo è dei Voral- 
berga, aveva mandato da Augusto Ney con* 
tfo Y Arciduca Giovanni, ed Augereau con'* 
tro Jeilaèich. N ey, guadagnato celerementfi 
il passo di Scbarnitz, ^occupava il. Tirolo 
tedesco j poi guadagnata con la medesimi 
prestezza il passo di Sterzing, s’ impadronì- 
Va del Tirolo italiano , ritiratosene , o.piut* 
tosto fuggitosene a grave stento l’Arciduca 
per ricoverarsi nella Carnìpla, Augereau 
cacciossi avanti Jellacich cedente dal Voral* 
hergà: il capitano tedesco, troiate le stra- 
de del Tirolo- chiuse da Ney , fti cós tre feto 
alfa dedizione La conquista del Tiro lo paH 
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tori un altro effetto di grande importanza* 
Un grosso di settemila fanti, e mille cavalli 
sotto la condotta del Principe di Roano, co- 
stretto a calarsi per le sponde della Brenta 
verso i piani bagnati da questo fiume, in- 
contratosi a Castelfranco con San Cyr, dopo 
un furioso conflitto fu obbligato ad arren- 
dersi. Dopo questo fatto Massena securo al- 
le spalle vieppiù inoltrava la sua fronte, e 
fermava gli alloggiamenti in Lubiana , riti- 
ratosene l’Arciduca per internarsi nella 
Croazia » e di là nel principato di Sirniio in 
Ischiavonìa tra la Drava , e la Sava» Sera» 
occupava Trieste. I soldati di Massena, e 
di Ney si congiunsero a Vitlaco, ed a Cla- 
genfurt: i due eserciti di Francia germani- 
co, ed italico, si congregarono alle future 
imprese del Danubio. Grandi, audaci, ed 
òttimamente composte furono tutte queste 
mosse di Napoleone': il fine rispose alla mae- 
strìa , colla quale erano state concette. L’ap- 
parato bellico dell’Austria, in men cbe non 
fece un mese, fu distrutto, e l’Imperatore 
Francesco privo quasi intieramente delle 
forze proprie, non aveva più altro rimedio, 
che gli ajuti della Russia, sufficienti prima 
delle rotte, insufficienti dopo : l’Italia sgom- 
bra, come ai primi tempi di Napoleone , da 
uomini alemanni. .• 

Ambiva Napoleone di per se «tesso gli 
stati altrui, e facilmente senza cagione o pre- 
testo se gli appropriava: molto più volentieri 
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se gli appropriava, quando se ne gli dava 
cagione. Di ciò con estremo suo eccidio ebbe 
pruova il Re di Napoli. Aveva Ferdinando, 
siccome per noi si è narrato, simulato la 
neutralità: ma quando appunto fa guerra 
si definiva in favor di Francia in Germania , 
e nell’ Italia superiore, essendo già corso ol- 
tre il suo meno il mese di novembre , arri- 
vavano nel golfo di Napoli due navi inglesi 
con molte onerarie sopra le qua li erano quin- 
dici mila soldati , dodici mila Russi venuti 
da Corfù, tremila Inglesi venuti da Malta. 
Sbarcarono soldati , armi , e munizioni tra 
Napoli, e Portici , annunziando venjre non 
solo per proteggere il regno , pia ancora per 
correre verso l’ Italia superiore in ajuto de- 
gli Austriaci. Non fece il Re, non bene con- 
siderando quel, che potesse portare seco il 
tempo futuro, alcuna dimostrazione, nè pro- 
testa per impedire lo sbarco di queste genti 
nemiche a Francia. L’ambasciador di Napo- 
leone, viste le insegne del nemico, molto 
acerbamente si risentiva, e calati gP impe- 
riali stemmi dalla fronte del suo palazzo ri- 
chiedeva il Redei passaporti, e l’infedele ter- 
ra , come diceva, abbandonando, se ne parti- 
va alla volta di Roma. Per mitigarlo man- 
dava fuori il governo un editto per cui pro- 
metteva ai Francesi , Italiani , Liguri, ed al-, 
tre nazioni unite all’Impero francese, che 
sarebbero le proprietà loro ed i traffichi se- 
curi, e salvi. Fu la dimostrazione indarno. 
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perchè non solo nissuna protestazione Con- 
teneva contro 11 moto dei confederati, ma 
liemmeno portava alcun dispiacere di quel- 
lo, die la Francia aveva sentito sì grave- 
mente. (Mi effetti, che ne seguitarono, e 
clic per molti anni tolsero al Re la posses- 
sione del regno di qua dal Faro, saranno da 
noi fra breve raccontati. 

Vinceva Napoleone nei campi di Osterliz- 
ia una campale battaglia. Vinti i Russi au- 
siliarj fu talmente prostrata 1’ Austria, che 
fu costretta a consentire a durissimi patti. Si 
firmarono a Presburgo d’ Ungheria il di 
tentbei decembre. Consentiva 1’ Imperator 
d’ Alemagna , e d’Austria a tutte le unioni 
dei territorj italiani: riconosceva le risolu- 
zioni prese dall’ Imperatordi Francia rispet- 
to a Lucca, ed a Piombino, riconosceva 
l’ Imperator di Francia , come Re d’ Italia , 
con ciò però che seguita la pace generale, le 
dtie corone , a seconda delle promesse fatte 
dà 11’ Imperator Napoleone, l’ una dall’altra 
fossero separate , nè mai in perpetuo potes- 
sero esser riunite: dava in potestà dell’Im- 
peratore medesimo di Francia tutti gli stati 
dell’antica Repubblica di Venezia a lui ce- 
duti pel trattato di Campd-Formio , e con- 
sentiva , che fossero uniti al regno d’Italia: 
riconosceva ancora nei Duchi di Vittember* 
ga,e di Baviera la qualità, ed il titolo di Re 1 ; 
cedeva a quest’ultimo, oltre parecchi paesi 
situati sulle sponde del Danubio, il Tirolo, 
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Compresi i principati c|i Brissjo, e di Boi/. a? 
no , le sette signorie di Voralbprga: e pa- 
pecchi altri paesi sulle rive del lago di Co- 
stanza: dal canto suo 1’ I in per a tor Napoleo- 
ne guarentiva l’interezza dell’ impero d’Au- 
stria; consentiva, che Salisburgo già dato 
e 11’ Arciduca Ferdinando di Toscana, al me- 
desimo impero si unisse , e si obbligava ad 
intromettersi appresso al Re di Baviera, 
perchè cedesse Visburgo all’ Arciduca iq 
compenso di Salisburgo. 

• Si mandava ad effetto il trattato. Vener 
zia , c gli antichi suoi territorj, dopo otto 
anni di dominio austriaco, tornavano sotto 
quello di Francia. Venne Law Lauriston a 
prenderne possesso da parte del Re d’Italia. 
Confortava i Veneziani a star di buon animo, 
promettendo loro felicità , e chiamandogli 
figliuoli di Napoleone ; bella consolazione 
per certo a tanti mali. Il dì diecinove gen-r 
najo arrivarono in Venezia per fondarvi la 
terza servitù, i soldati di Napoleone: gli 
mandava Miollis, destinato dai cieli a com- 
mettere in Italia duri fatti con molli parole. 
Arrivava il dì tre di febbrajo in Venezia 
Eugenio viceré, testé sposato ad Amalia di 
Baviera. Fecersi i soliti rallegramenti > i 
quali, siccome quelli, che o costretti era- 
no dalla forza , q procurati dall’ adulazione, 
muovevano piuttosto a compassione, che a 

g io Ì a * 

A questo tempo si rinfrescavano le napo- 
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litane ruine. Napoleone vittorioso pensava a 
soddisfare aU’ambizione , ed alla vendetta. 
Già sull’ uscire del precedente anno aveva 
pubblicato , parlando a’ suoi soldati , queste 
parole: ,, Da dieci anni io feci quanto per 
me si potè per salvare il Re di Napoli, e da 
dieci anni ei fece quanto per lui si potè per 
perdersi. Dopo le battaglie di Dego, di 
Mondo vi , e di Lodi deboli forze gli resta- 
vano per resistermi: fidaimi nelle sue paro- 
le, anteposi la generosità alla forza. Risol- 
vè poscia Marengo la seconda lega: aveva il 
Re di tutti il primo, incominciato la guer- 
ra: dai suoi alleati abbandonato a Luneville 
solo e senza difesa rimase. Implorò perdono, 
gliel concedei. Voi a Napoli già vicini ave- 
vate in poter vostro il regno: i tradimenti 
io sospettava, le vendette poteva fare: no- 
vella generosità amaimi; cbe sgombraste il 
regno , ordinaivi ; la terza volta restommi 
della salute sua la casa dei Reali di Napoli 
obbligata. Perdonerò io la quarta ad una 
Corte senza fede , senza onore, senza ragio- 
ne? No, ceda dal regno la napolitana fami- 
glia: non può ella col riposo d’Europa, col- 
l’onore della mia Corona sussi»teivi. Ite, 
marciate , precipitate nell’ onde quei deboli 
battaglioni dei tiranni del mare, seppure a 
loro basterà l’animo di aspettarvi: ite e mo- 
strate al mondo , come da noi si puniscano 
gli spergiuri, ite, e fate ch’egli presto s’ac- 
corga, che nostra è l' Italia, cbe il piti bel 
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paese della terra ha oramai gettato ria dal 
collo il giogo d’uomini perfidissimi: ite e 
mostrate, che èia santità dei trattati ven- 
dicata , che sono le ombre de’ miei soldati , 
sopravvissuti ai naufragi , ai deserti, a cento 
battaglie, ed alle uccisioni nei porti della Si- 
cilia, mentre tornavano dall'Egitto, placa- 
te, e paghe. Guideravvi mio fratello: par- 
tecipe della mia\ potenza , partecipe de’miei 
consigi j, in lui fidatevi , come io in lui mi 
fido . „ * 

A. queste aspre, e superbe parole del ter- 
ribile vincitore d’Osterlizza tenevano die- 
tro consenzienti fatti. Giuseppe fratello con 
esercito poderoso marciava contro il regno: 
gli aveva dato Napoleone, conoscendolo ir- 
resoluto , e solito a lasciarsi portare dalla 
volontà degli altri, per compagno, e soste- 
nitore de’ suoi consigi j Massena. Pruovossi 
Ferdinando di stornare la tempesta con man- 
dar Ruffo Cardinale appresso allo sdegnato 
signore per iscusare il fatto del lo sbarco. Ad- 
ducesse , comandava , essere gli alleati stati 
troppo forti, fui troppo debole, né aver po- 
tuto impedire: pregasse concordia , promet- 
tesse ammende, offerisse sicurtà. Nè vedeva 
il Re, che Napoleone più serviva all’ ambi- 
zione , che alla vendetta ; imperciocché 
quanto allo sbarco , vi si poteva rimediare 
con qualche perditi di province, o di dena- 
ro senza venirne alla radice, ed all’ intiera 
distruzione del regno. Quanto all’ ombre dei 

Bolla T, XI. 17 
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soldati, aveva Napoleone, dopo la uccisione, 
fatto amicizia: col Ut*; il che aveva dimostra- 
te* in qua le conto* avesse il sangue e l’ ombre- 
loro. Nè si .vede , perchè il Re mandasse 
Ruffo Cardinale a placar Napoleone, se non 
forse* perchè credeva, che per qualche so-r 
miglianza di natura fossero facilmente per 
accordarsi. Mostrossi NapoleQne inesorabile:; 
gli piaceva Napoli; preparava reali seggj ai: 
fratelli; voleva, per |e sue cupidità, forma*» 
re in ogni luogo stati dipendenti intieramen-, 
fé da lui. , -, 

Quando pervennero a Ferdinando le no- x 
velie della volontà di Napoleone, si ristrin- 
sero insieme i suoi consiglieri per delibera-, 
re su quanto la necessità del caso richiedesse. 
Penavano ad abbandonar Napoli, e deside- 
ravano , che i Russi, ed Inglesi si mettesse- 
ro a qualche forte passo degli Abruzzi per 
vietare ai Francesi l'entrata nel regno.; Ma? 
l.’ imperatore Alessandro ,che amava meglio 
la salute de’, suoi soldati, essendo anche 1’invr 
presa molto dubbia , aveva comandato per, 
un corriero espresso , che tostamente im- 
barcassero, ed in Cor fu tornassero. La ri ti-r 
rata dei Russi, che erano la più grossa par-* 
te, rendè necessaria anche quella degl’in- 
glesi. Gli uni c gli altri partirono-, quelli per. 
Corfù, questi per Sicilia, lasciato Ferdipan-p 
do nell' ultima mina. Veduto , che il, regno, 
andava senza indugio in manifesta per dizio-, 
ne ? si risolvette nel consiglio, che il Re si, 
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ritirasse in Sicilia , che seco conducesse 
la famiglia, i ministri j e quanti soldati, e 
denari potesse* Già il nemico insultava da 
Ferentino, già si apprestava ad invadere le 
province. Si deliberò altresì, che il figliuolo 
primogenito del Re andasse in Calabria per* 
animare quelle popolazioni armigere, e sera-» 
pre addette a chi più accesamente le in- 
sega. Era in questa provincia rotta, e san- 
guinosa il Conte Ruggiero con qualche ban- 
da di regolari: sì spera Va j che i popoli con* 
giungendosi a (oro, avrebbero potuto tener 
vivo il nome regio fintantoché qualche fa- 
vorevole occidente desse occasione di risor- 
gere. Lasciava Ferdinando la reai sede il 
dì ventitré di gennajo. Così finì allora ri 
suo regno, regno pieno, per la sfrenatezza dei 
tempi , di casi lamentevoli, ed atroci ; ma 
non pertanto cessarono le opere crudeli , 
come se fosse fatale, che perpetuo sangue 
vi si versasse, o che il Regno ,0 che la 
Repubblica vi dominassero , o che fore- 
stieri d’ Inghilterra , o che forestieri di 
Francia la potestà del comandare vi eser- 
cessero. 

Partito Ferdinando sul vascello reale 
T Archimede, fu lasciata nna reggenza com- 
posta dal generale Naselli, dal Principe di 
Canosa , da don Michelangelo Cianciufll, e 
da don Domenico Sofia. Era la città paven- 
tosa delle cose avvenire: si temeva del po- 
polo, dei Francesi , elei Calabresi. Accrebbe 
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il terrore un grave tentativo dei carcerati 
al serraglio, che se avesse avuto effetto, Na- 
poli sarebbe andata a ruina. Marciavano in- 
tanto i Francesi alla conquista. Giuseppe, 
fulminato vendetta contro la Corte, e pro- 
messo dolcezza al popolo, se si sottomettes- 
se, velocemente viaggiava contro la capitale. 
Correva a destra , a riva il mare, Regnier, 
nissuno ostacolo in nissun luogo incontran- 
do, salvo in Gaeta, piazza forte di sito, e 
custodita dal Principe di Assia, capitano 
valoroso. Intimato di resa, rispose negando. 
Assaltarono'! Francesi il bastione di Sant’An- 
drea, e se lo presero, non 6enza sangue. 
h’ altra parte si difendeva egregiamente; 
ma essendo i napoleoniani grossi , lasciato 
genti all’ oppugnazione, passarono, Massella 
a sinistra senza impedimento alcuno cammi- 
nando, poiché Capua già si era data, arri- 
vava ai quattordici di febbrajo sotto le mu- 
ra dell’ appetita città. S’arresero Castel nuo- 
vo, castel dell’Uovo, castel del Carmine , e 
castel Sant’ Elmo. Entrava Duh e sme il pri- 
mo con una scelta fronte di soldati leggieri 
sì fanti, che cavalli. Faceva il dì seguente 
il suo ingresso Giuseppe a Cavallo con molto 
seguito di generali, e con tutte le ordinanze 
in bellissima mostra. Smontò al palazzo rea- 
le: trovollo squallido , e spogliato dai fug- 
gitivi. Addì sedici visitava la chiesa di San 
Gennaro; udita la messa di Ruffo Cardinale, 
presentava il Santo condoni, primizie del 
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futuro regno. Tornatosi nella regia sede da- 
va le udienze ai magistrati , vedeva con viso 
benigno la reggenza di Naselli ; ma tosto la 
cassava per crearne un’altra j fecene capo 
Saliceti. Erano nella serva Italia certe per- 
sone perpetue , alcune perchè Napoleone le 
amava, altre perché le disamava* Vignolle, 
Menou, Miollis, Saliceti. Per far denaro si 
mantennero le tasse vecchie , se ne impose- 
ro delle nuove ; per far sicurezza , si tolsero 
le armi ai cittadini, e si venne sul suono di 
far morire soldatescamente chi le portasse. 
Queste minacce già tante volte fatte, ed 
anche eseguite da ambe le parti , dimostra- 
no, qual dolcezza di vivere fosse allora in 
Italia. ■ 

Intanto le Calabrie non quietavano. Si era 
il Duca di Calabria accostato con un corpo 
di soldati uscito con lui da Napoli al Conte 
Ruggiero, che con una squadra riempiuta 
di soldati siciliani , tedeschi , napolitani, e 
con qualche misto di raunaticci, parte buo- 
na , parte pessima , aveva fatto un alloggia- 
mento fortificato sulle rive del Silo nel prin- 
cipato di Salerno. Arso il ponte, schierava 
i suoi sulla ri;pa. Parve il caso d’importanza: 
vi fu mandato Begnier. Andò il Francese 
all’assalto* mando i Napolitani in rotta, 
perseguitò i vinti fino a Lagonero. Rannoda- 
tomi i regj a Campotenese: venne loro sopra 
Begnier il dì nove marzo, e con un forte as- 
salto gli risolvette facilmente in fuga. A 
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stento salvossi il Conte con mille soldati tra 
fanti, e cavalji. Il Francese vittorioso s’inol- 
trava nella Calabria ulteriore; occupato 
Reggio, muniva di presidio la fortezza di 
Scilla, posta alla punta d’Italia, dove è più 
vicina alla Sicilia; il cbe dava e freno, e 
sospetto agl’inglesi, che in Messina si erano 
raccolti a difesa All’isola. 

Per la vittoria di- Campotenese tutto il 
corpo napolitano guidato da Rosenheim fu 
fatto prigioniero. Rodio, cbe aveva veduto 
le guerre di Ruffo, e con lui » e per lui ave- 
va combattuto, perseguitato aspramente da 
Lecchi , fu preso nelle montagne di Poma- 
Tico. Sperava Regnier di pigliarsi Michele 
Pezza, cbe il volgo chiamava fra Diavolo, 
uomo facinoroso mandato da Palermo a sol- 
levare i popoli; ma per l’audacia propria, e 
per conoscere il paese, gli sfuggì di mano, 
tornandosene a Gaeta. Molti de’suoì seguaci, 
gente da strada, ed efferata, come egli, pre- 
si nelle montagne di Rocca Guglielma, Mon- 
ticelli, e Sant Oliva, furono incontanente 
dati a morte. Da un’altra parte Duhesme, 
inoltratosi nella Basilicata, cacciava i nemi- 
ci da Bernarda , e da Torre, ed entrava m 
Taranto , fcittà opportuna pel suo sito ad ac- 
cennare, ugualmente a Corfu, ed alla Sicilia. 
Alcuni rimasugli dei vinti si eVabo rannodati 
à Castrovillari , ma combattuti da Regnier 
furono dispersi. ‘Vi andarono presi unTchrt- 
di, ed un Ricbi, capitani di qualche grido, 
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« molto affezionati al nome del Re. Sbara- 
gliati i regolari, sorgevano, parte per la 
mutazione del governo, parte per gl’ «isti- 
gamenti di Sicilia, parte per amore della 
vendetta , parte per cupidigia del sacco in 
diverse parti della Calabria bande colletti- 
zie di soldati spicciolati, e di nomini faci- 
norosi , che mettevano la provincia a terro- 
re , a ruba , ed a sangue. In questi orribili 
ravvolgimenti perdeva cbi aveva , acquista- 
va cbi non aveva; i buoni solamente periva- 
no* i scellerati trionfavano. La ferocia d’uo- 
mini quasi ancora selvaggi era stimolata da 
uomini feroci per consuetudine; il male s’ap- 
piccava , e dominava in ogni parte. Sparge- 
vansi voci, che la Regina fomentasse questi 
moti, il che era vero per qualche capo, e per 
la guerra, non per le masse dei scellerati, e 

f »er gli eccessi. I Francesi * ed i partigiani 
oro accrescevano questi rotnori, e davan 
loro piu credito coll’ intento di seminar vie- 
ma ggiormente rancori , ed odj contro quel 
governo, che da loro era stato cacciato. Da 
questi accidenti nasceva , che non solamente 
il desiderio di Ferdinando diminuisse conti- 
nuamente nelle popolazioni quiete, e negli 
uomini facoltosi , ma ancora con minor av- 
versione si vedesse il dominio dei Francesi', 
avvisando ciò che era vero, che, siccome 
potenti, è speditivi , avrebbero posto freno 
a quella peste -degli assassinj, e delle rube- 
rìe* Questi umori non ignorava Napoleone, 


Digitized by Google 



1 68 ISTORIA D’ITALIA' 

Però giudicando, che fosse arrivato il mo- 
mento propizio per mandar fuori quello, cbe 
sì aveva già da lungo tempo concetto, no- 
minava Giuseppe Re delle due Sicilie. An- 
nestava la solita condizione , che le due Co- 
rone di Francia , e di Napoli non potessero 
mai essere posate sul medesimo capo. I 
principi consentivano, i popoli adulavano. 
Solo Carolina di Sicilia non si losciava ti- 
rare alla debolezza universale, F'arcérbità 
dell’ animo con l’altezza compensando. Per 
questo Napoleone la chiamava Fredegonda, 
ed ella chiamava lui assassino di principi, 
e tiranno corso. Finalmente vi cadde ancor 
essa , non per adulazione , nè per abbiezio- 
ne d’animo, ma per odio contro gl’ Ingle- 
si; perchè;, come diremo a suo luogo, venne 
un tempo, in cui, non piacendole il coman- 
dare frenato alla foggia de^li ordini d’In- 
ghilterra , desiderò, come piu conforme alla 
sua natura, il comandare assoluto di Napo- 
leone; per questo prese consiglio di acco- 
starsi a lui. 

La creazione del Re Giuseppe fu sentita 
con qualche allegrezza in Napoli, ma più 
dai nobili, cbe dai popolani. Furonvj lu- 
minarie, spari, feste , teatri , canzoni, so- 
netti al solito; e di questi sonetti,. chi ne 
.aveva più fatto per Carolina ,' più ne faceva 
per Giuseppe. Vi furono anche non insoli- 
te, ma indecenti cose. Il marchese del Gal- 
lo, ambasciadore di Ferdinando a Parigi, 
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rivoltatosi subitamente alla fortuna di Na- 
poleone, divenne ambasciadore di Giusep- 
pe , poi incontanente suo ministro degli af- 
fari esteri. Di tanto anteponevano glf uomi- 
ni, anche i nobili; l’ambizione all’onorel 
Nè miglior natura mostrò il Duca di Santa 
Teodora, ambasciadore di Ferdinando in 
Ispagna , poco prima mandato da lui a man- 
suefare il vincitore; accettò carica nella 
Corte. di Giuseppe. Aveva certamente il Du- 
ca 1’ animo esacerbato pel supplizio di Ca- 
raccioli, suo parente, ma sarebbe stato più 
onorevole il non accettar cariche da Ferdi- 
nando, che il non tenergli fede. Ruffo Car- 
dinale esultando ricevè Giuseppe sotto il 
baldacchino. Vide l’età Maury Cardinale 
fare fallo ai Borboni di Francia, per pro- 
fondersi a Napoleone , vide Rufifo Cardinale 
abbandonare i Borboni di Napoli per inchi- 
narsi a Giuseppe. Scusavansi con dire, avere 
amato le cose, non le persone: il che sarà 
.loro da ognuno facilmente conceduto. Tutti 
errarono, Pontefice, Imperatori, Re, Car- 
dinali, Vescovi, preti, nobili, popolani. Al- 
meno imparassero i potenti a non giudicar 
gli uomini a norma di una perfezione, che 
non è nel mondo, ed a conoscere la debo- 
lezza propria in quella d’altrui. Ma tal è la 
superbia umana, che chi più può, si persua- 
de anche d’esser migliore, e tale è anche 
qualche volta la perversità di lei, che al- 
cuni credono, e vogliono far dimenticare.! 
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falli proprj col punirgli in altrui. La Tur-* 
chia stessa , a cui Napoleone aveva voluto 
torre quel grana jo dell’Egitto, adulava. Il 
giorno dell’ assunzione di Giuseppe, il suo 
inviato in Napoli caccio fuori sulla fronte 
del suo palazzo, inrnezio a non So qual lu- 
minaria , questo motto in lingua turca, e 
Francese, l'Oriente riconosce l'eroe det 
secolo. Veró è, che quèst’era piuttosto adu- 
lazione francese, e napoìitana, che turca. 
Napoleone rideva a queste mostre , e viep- 
più disprezzava la natura umana. 

Le vittorie di Lagunero, e di Csmpote- 
nese, avendo rotto le forze regie in Cala-* 
bria, tutto il paese era venuto, salvo alcuni 
moti ìncomposti , a divozione dei Francesi. 
Solo Gaeta, e Civitella di Tronto resisteva- 
no. Poca speranza restava al Re di far frut- 
to, sebbene sapesse, che non mancavano 
mali semi contro il nuovo signore, se glTn- 
glesi sbarcando sulle terre calabresi, non 
avessero somministrato qualche forte soc- 
corso di battaglioni ordinati. Ma grande- 
mente ripugnava ad una spedizione in ter-* 
raferma Stuart , che essendo succeduto a 
Craig ne! governo dei soldati britannici in 
Sicilia, continuava a starsene nelle stanze 
di Messina. Gli pareva, che il principal fine 
degl’ Inglesi fosse la conservazione della Si-' 
ciba. Ne ignorava, che la spedizione sarebbe 
pericolosa per Pisolasse riuscisse infelice- 
mente, di nissun frutto per la terrafennà. 
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a cagione dell’ eccessiva forza dei Francesi j 
$e riuscisse felicemente. Fortunato capitano 
non sarebbe Iqdato, infortunato biasimato. 
Ma era a questo tempo giunto ip. Sicilia un 
uomo, a cui piacevano le imprese avventu- 
rose: questi era Sidney Smith , ; cbe, arre- 
stata la fortuna prospera di Buonaparte in 
Oriente, si era persuaso di poterla arrestare 
anche in Occidente. Stimolato gialla propria 
natura, dalle preghiere di Ferdinando, e 
dalle «istigazioni della Regina che non po- 
teva vivere, se no» ricuperasse ciò, che le 
era stato tolto ,. continuamente esortava 
Stuart alla fazione. Ma la prudenza dell'uno 
superava l’audacia dell’altro, ,e niuna cosa 
si risolveva. Si delibera vaSidney a f?re qual- 
che sforzo da se colle fór?e marittime per 
far vedere a Stuart, che la materia era me- 
glio disposta , ch’ei non credeva. Per la qual 
cosa partiva dalla Sicilia con qualche nave 
grossa da guerra , e molte annonarie con in- 
tento di andar a visitare le coste di Napoli, 
Due fini principalmente il. muovevano , il 
primo di rinfrescar Gaeta , il secondo d’ in- 
citare , di provveder d’armi , e di munizioni 
le Calabrie. S’appagava del suo primo inten-r 
to; anzi lasciava nelle acque della piazza 
un’armatetta di navi sottili , affinchè coo- 
perasse alle difese.. S’impadronì deU’isola 
di Capriola qual possessione il rendeva SÌ7 
gnore del golfo di Napoli. Poscia radendo i 
lidi a seconda yerso scirocco , or,a quà , ora 
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là sì mostrava , e con la presenza, colle esor- 
tazioni , colle somministrazioni vi mantene- 
va vivo il nome di Ferdinando. Vi scoverse 
inclinazioni favorevoli, ma non sufficienti, 
perchè potessero fare da se. Tornossene in 
Sicilia : con intente esortazioni tanto fece 
che il prudente Stuart si lasciò muovere a 
tentare qualche fatto su quella tribolata, e 
tumultuosa terra. Sbarcava sul principiar 
di luglio con circa cinque mila soldati sulle 
coste del golfo di Sant’Eufemia : chiamava, 
ma con poco frutto, le popolazioni a levarsi. 
Stava sospeso, stante la freddezza dei po- 
poli , se dovesse tornare alle navi , o persi- 
stere sulla terraferma , quando gli perven- 
nero le novelle, che Regnier con un corpo 
di circa\quattro mila soldati aveva posto il 
campo a Mania , terra distante dieci miglia 
dal mare. Udì al tempo stesso, che una nuo- 
va schiera di tre inila soldati accorreva in 
soccorso di Regnier, perciocché la nuova 
della venuta degl’ Inglesi già si era sparsa 
nelle vicinante. Si deliberava pertanto di 
assaltare il nemico innanzi che il soccorso 
si fosse congiunto con esso lui. Era il gene- 
rale di Francia accampato sul pendio di 
una collina boscata sotto il villaggio di Mai- 
da, soprastando alla pianura di Sant’Eufe- 
mia: folte selve rendevano i suoi fianchi si- 
curi. Scorreva alla sua fronte il fiume Ama- 
to , che sebbene in ogni luogo fosse guadoso , 
tuttavia per avere le sue rive ingombre di* 
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paludi, difficoltava assai il passo agl’ingle- 
si. Forte, come si vede, e quasi inespugna- 
bile era il aito di Regnier, e se vi avesse 
aspettato l’ inimico, la sua vittoria sarebbe 
stata certa. È da notarsi, che la dimora de-, 
gl’ Inglesi in quei luoghi non poteva esser 
lunga, perchè essendo il paese paludoso, 
esala , massime nella stagione estiva, mia*, 
smi pestilenziali, radice di malattie molto 
mortali. Ma Regnier, o nel proprio valore 
troppo confidando, o dì quello del nemica 
troppo debolmente giudicando , consentì al 
commettere all’arbitrio della fortuna un’im« 
presa certa. Gala vasi adunque dalla bene 
promettente collina, varcava il fatale fiume, 
e s* inoltrava nella pericolosa pianura. For- 
se, oltre la confidenza di se stesso, e dei 
suoi, che per verità valorosi soldati erano, 
a questo partito il mosse l’avere con se 
qualche squadra di cavalleria , della quale 
l’ Inglese mancava. Arrivavano in questo men- 
tre i tre mila j il eguale accidente accrebbe 
nei Francesi l’opinione del vincere. Si fece 
dalla sua parte avanti l’esercito cTlnghil- 
terra » le due emole nazioni venivano al ci- 
mento. 

Incominciò la battaglia, correva il di sei 
di luglio, dall’ affronto incomposto, e sparso 
dei soldati armati alla leggiera ; poi si venne 
alla zuffa delle genti grosse. Trassero poche 
volte con gli archibusi: mossi dali’emob*- 
Rione, ed impazienti del combattere da lon* 

Bona. T. XI* - , 18 
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tario, s'avventarono colle baionette 1 in danna 
gli uni contro gli altri. La mischia spaven- 
tosi» ; vivi erano i Francesi, stabili! gl' Ingle- 
si. 1 primi , o perchè , avendo creduto di an- 
darne a sicura }i e facile vittoria > restassero 
stupefatti all’inopinato rincalzo, od altra 
cagione , che sei facesse , cominciarono, do- 
po un breve - menar di inani, massimamente 
sulla sinistra loro, a piegare , poi andavano 
in fuga. Gl» seguitarono velocemente gl’in- 
glesi, ed aspramente gli pressavano 1 * non 
poca uccisione facendone. Volle Regnier ri- 
storare la fortuna con assaltare colla' caval- 
leria la sinistra del nemico, ma fecero gl’in- 
glesi si immobile resistenza coi tiri, e colle 
bajónette , che fu’ costretto a rimanersene. 
Si pruovava allora', poiché coll’ assaltar di 
fronte non aveva fatto frutto, di girare co» 
suoi cavalli intorno alla punta della medesi- 
ma ala degl’inglesi , e di urtarla di fianco, 
ed alle spalle; con cbe sperava d’indurre 
qualche scompiglio nell’ordinanza. Già i ca- 
valli circuivano} la battaglia pericolosa per 
gl’inglesi, quando un nuovo reggiménto 
partito da Messina, e testé sbarcato a San- 
t’Eufemia arrivò sul campo, e postosi die- 
tro un po' di riparo , che if terréno offeriva , 
fece fronte ai cavalli, e coi tiri spesseggian- 
do, non solamente arrèsto l’hnpttb loro , 
ma ancora gli costrinse all» ritirata più 
rotti cbé ! intieri. Dopo questo fatto i soldati 
d» Regnier si posero iiì foga scwà posti, e 
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sbaragliati, cercando ciascuno salute senza 
-ordine, 0 norma, come meglio avvisava. Fu 
compiuta la vittoria degl’ Inglesi* Errò Re- 
gnier nell'essere sceso al piano: errò nel- 
l’aver troppo disteso le ordinanze. Morirono 
,<lei Francesi settecento, due mila vennero 
-io poter dei vincitori , parte sul campo della 
.battaglia, parte a Monteleone, dove si era- 
no ridotti. Ornò massimamente In vittoria 
la presa del generale Compère. Dei disper- 
si , che furono un grosso numero, molti ve- 
.nuti in mano dei Calabresi , furono crudeW 
iinente ammazzati ; alouni condotti cattivi 
-al cospetto di Stuart restarono salvi. 

. La vittoria di Maida diè nuova cagione ai 
•Calabresi di levarsi a romore: ad uso bar- 
baro ammazzavano quanti venivano loro alle 
•mani. I Francesi dal canto loro irritati con- 
tro uomini, cbe a nissun nso civile attend&> 
vano, saccheggiavano, ed ardevano tutte le 
terre , cbe loro si scoprivano contrarie, uc- 
cidendo i terrazzani, e nissun rispetto aven- 
do o al sesso ,.o all’età. La Calabria tutta fu- 
mava d’incendj , edi sangue. Furono i Fran- 
cesi obbligati a sgombrarne. I sollevati , fatti 
.padroni ideile coste y stabilmente vi si allog- 
giavano nei .siti principali, donde comuni- 
cando Con Sidney Smith , che, in questa bi- 
sogna si dimostrava attivissimo , e da lui ri- 
cevendo armi , e munizioni , le tramandava- 
no nell’interno del paese, e somministrava- 
no continua esca a quel grave incendia. 
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■ Smanicai, Scalea , l’ Isola dì Dina sulle coste 
della Galabria citeriore erano tenute darCa* 
labresi: Maratea, Sapei, Camerata, Palinu- 
ro, ed altre terrfe del golfo di Policastro a 
loro parimente obbedivano Màsse di cruda 
ribaldagli erano queste , nè ip sarò mai per 
lodare quelli, che le fomentavano: scellera- 
ti, la piu parte, i gregatj, scellerati i capi* 
Pane di grano, uno dei prinii , era un prete 
infame condannato per delitti a galera: Fra 
Diavolo, che imperversava piò vicinamente 
a Napoli, uomo convinto di più latrocinj, 
ed assassinj : ladri, ed assassini a costoro si 
\ accostavano. Gl 7 Inglesi non gli potevano fre- 
nare, ancorché Stuart per l'umanità sua 
molto vi si affaticasse. I Francesi, dove po- 
tevano, acerbamente si vendicavano, furo- 
re,^ crudeltà a furore, e crudeltà oppo- 
nendo.-, . i ' . • 

Il trionfo di Maida poco durata* S’ingros- 
sava no di nuovo i napoleoniani: gli assassini 
erano cattivo fondamento: il capitanò d’-ln- 

S hilterra si ritirava in Sicilia, solo lasciane 
o un presidio nel forte di Scilla , di cui si 
era impadronito. . • i- • . 

S’accalorava l’ oppugnar.ione di Gaeta* 
Già per molti mesi l’aveva virilmente difesa 
il Principe d’ Assia : vi morirono molti buoni 
Francesi, fra gli altri il generale Val lelon- 
gue uomo, in cui la dolcezza, e l’ integrità 
della vita pareggiavano la scienza, ed il 
talor militare, l'ano e l’altro singolari. Il 
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Principe ferito gravemente fu portato in Si-* 
cilia. Gli assedianti impedivano le sortite 
con aver tirato una trincea dalla spiaggia di 
Mola sino all’altra estremità dell’istmo. Im- 
pedivano colle batterie i soccorsi di mar&j 
una breccia molto grande era aperta nel mu» 
ro della cittadella sino a piè della contro- 
scarpa,* i terribili granatieri di Francia 
pronti all 7 assalto. Si diede la fortezza il di 
diciotto luglio. Anche in questo fatto mo- 
strò il generale Ca ni predon molta perizia 
nell’arte d’oppugnar le piazze , ed a lai prin- 
cipalmente restò Napoleone obbligato det- 
.l' acquisto di Gaeta. Solo* siccome quegli, 
che la voleva sempre fare do maestro, per-» 
che gli altri si studiassero di fare, non che 
bene, meglio» si lamentò che Campredon vi 
avesse consumato troppa polvere;, ; 

La resa di Gaeta avvantaggiò le condizioni 
dei Francesi nel regno. La forte schiera , che 
l’aveva oppugnata, andava a ricuperar te 
Calabrie ; e stsnteche il nome di Massena era 
di molto terrore , gli fu dato il governo del- 
la spedizione. Perchè un uomo terribile 
avesse potestà terribili , decretava Giusep- 
pe, fossero, e s’ intenderemo le Calabrie in 
istntq di guerra; i magistrati civili, e mili- 
tari obbedissero a Massena ; creasse commis- 
sioni militari pei giudizj , ed i giudizj si ese- 
guissero senz'appello in ventiqaattr’ore; i 
soldati vivessero a carico dei paesi solleva- 
ti : i beni degli assassini ,e dei capi dei r»- 

i8 # * 


Digitized by Google 



1^3 ISTORIA Ò'iTALU 

bèlli si pónessero al fisco; i beni degli as- 
senti ancor èssi sì confiscassero : chi non es- 
sendo ascritto alla guardia provinciale, fos** 
se trovato con armi , si desse a morte; i con- 
venti, che non dichiarassero i religiósi com- 
plici , si sopprimessero. Andava Massena al- 
la spedizione: seguitarono dalle due parti 
crudeltà inusitate. Lavria, Sicignano, Abe- 
tina, Strongoli incesi: i napoleoniani truci- 
davano i Calabresi nelle battaglie, nelle im- 
boscate, nei giudizj, i Calabresi ammazza- 
vano i napoleoniani , e gli aderenti loro nellè 
case, negli agguati, nelle battaglie: il furo- 
re partoriva morti, le morti furore; gli no- 
mini civili divenivan barbari , i barbari viep- 
più s’ imbarbarivano. Il Calore fiume prinei- 
pal mente, in cui furono gettati a mucchi i 
cadaveri degli uccisi , portò con le acque sue 
al mare i rossi segni della bestiale ràbbia 
degli uomini. Durò lunga pezza la carnifici- 
na : pure i napoleoniani per la disciplina, è 
per gli ordinati disegni prevalevano. Il ter- 
rore, e le uccisioni frenarono, non quieta- 
rono la provincia : semi orrendi vi covava- 
no, che ora inonesto luogo, ora in quel- 
l’altro ripullula vano, è facevano segno , che 
più potevano l’odio, e là ràbbia che i sup- 
plfej: nè mài potè Giuseppe venir a capo de£ 
sollevamenti calabresi, ancorché usasse rii 
jnedj asprissimi , e qualche volta anche dol- 
cezza coi perdoni. Orrendi casi io l'accon- 
tai, ma piu orrendi, se mi Ba dato 'ditermi- 
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.pare queste storie saromrni per raccontare, 
dai quali si vedrà , che se la dolcezza me- 
scolata con la crudeltà non fece frutto per 
pacificare le Calabrie, una crudeltà pura H , 
fecet feroce razza di Calabria, che non potè 
costringersi alla quiete, se non con io ster- 
minio. 

Risoluzioni infedeli , atti soperchievoR, 
guerra barbara insanguinavano una costa 
dell’Adriatico: simili accidenti insanguina- 
vano l’altra: di sì lacrimevoli frutti fu pré- 
gno il tradimento fatto a Venezia. Erano 
le bocche di Cattaro, il più sicuro ricovero, 
che si avessero i naviganti nell’Adriatico , 
state cedute alla Francia pel trattato di 
Campo-Formio, con tempo di sei settimane 
ad esserne messa in possessione. Spirato il 
termine , e non comparsi gli ufficiali di Fran- 
cia a prenderne possessione, un Agente di 
Russia , col quale concordavano , siccome 
'Greci , gran parte dei Bocchesi , e dei Mon- 
tenegrini , selvaggi abitatori delle vicine 
montagne, sollevò il paese, predicando, 
che, poiché il tempo buono della consegna*- 
zione era trascorso, i Francesi erano scadu- 
ti, ed il paese padrone di se stesso. I coman- 
danti austriaci di Castelnuovo, e degli altri 
fiotti, ('intendevano ad un altro modo , e 
dolevano serbar la fede. Arrivava in qnestò 
méntre il Marchese Ghisl ieri , commissariò 
d’Austria, per far la consegnatone; ma non 
Che il suo mandato eseguisse, perché già i 
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Francesi si a pprossimavano, consenti a sgorn# 
forar il paese , lasciandolo in poter dei natii , 
dei Montenegrini , e dei Russi. Sgombrarono 
di mala voglia i comandanti austriaci , e sde- 
gnosamente anche protestarono della viola- 
zione dei patti. Nè meno sdegnosamente udì 
Vienna il fatto: fu il Marchese dannato a 
carcere perpetua in una fortezza di TransiU 
Vania. 

La fede violata in Cattnro diè occasione a 
.fede violata in Ragusi. 1 napoleoniani , non 
potendo più occupare Catturo, s’impadroni- 
rono di Ragusi , nissuna ragione contro quel- 
la pacifica, ed innocente . Repubblica alle- 
gando , ma solamente il pretesto di preser- 
varla dalle scorrerìe dei Montenegrini. Cer- 
to i soldati napoleonici difesero Ragusi, dico 
la città , perciocché i Montenegrini orribil- 
mente saccheggiavano il territorio; ma Na- 
poleone spense la Repubblica congiungendola 
all’ italico regno; singoiar modo di preserva- 
zione. Sorse una guerra varia. Lauriston te- 
nuto in assedio in Rngusi dai Montenegrini 
era soccorso da Molitor , che gli vìnceva, 
^sospingendogli ai loro nidi delle montagne* 
Pure stavano ancora minacciosi, ed infesta- 
vano con spesse correrie il paese, quando 
Marmont, con astuzia militare avendogli 
indotti a venir al piano con istrage grandis- 
sima prostrava tutte le fone loro. Guerra 
orribile fu questa: i Montenegrini ammaz- 
zavano i prigioni , e gittavanne le teste tron- 
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tlie fra le file dei conipagbi inorriditi: i na<* 
poleohiani perseguitavano sui monti loro i 
Montenegrini, e quando non gli potevano 
avere per essersi nascosti nelle tane, ne gli 
caccia Vatio con fuoco, e fumo, come se fiere 
fossero per uccidergli. 

Cantava queste vittorie con gloriose prò* 
mul gazioni , sécohdo la natura stia, Bando- 
lo , che era per Napoleone provveditore gè-* 
herale della Dalmazia. Sì per certo, questo 
mancava allo scandalizzato mondo, chè dopo 
di aver veduto Pesaro commissario austriaco 
in Venezia, vedesse Bandolo provveditore 
napoleonico in Dalmazia « 
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